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La seduta è aperta alle ore 16,20.

RIZZO, segretario ff., dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che. 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Seguito della discussione sulle dichiarazioni del 
Presidente della Regione.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito delia discussione sulle dichiarazioni 
del P residente della Regione.

E ’ iscritta  a p a rla re  l ’onorevole Im palà M i­
nerva. Ne ha facoltà.

IM PA LA ’ M INERVA. Onorevole P residen­
te, onorevoli colleghi, credo opportuno p un­
tualizzare m olto brevem ente due argom enti 
tra tta ti  da ll’onorevole P residente della R e­
gione nelle sue dichiarazioni: 1. pubblica
istruzione; 2. assistenza alla gioventù. P a rlan ­
do della pubblica istruzione l ’onorevole P re ­
sidente ha messo l ’accento su due problem i che 
caratterizzano la scuola siciliana: a) lotta con­
tro  l ’analfabetism o, b) istruzione professio­
nale. Del prim o punto  ho tra tta to  largam ente 
nel mio in terven to  dell’ottobre scorso; oggi 
vorrei solo sottolineare ancora che lo s tru ­
m ento diretto , efficace per la lo tta contro lo 
analfabetism o è la scuola elem entare con tu tti  
i mezzi tecnici di cui dispone. Potenziare la 
scuola elem entare, darle una legislazione che 
possa garan tirne  la serena funzionalità, ap ­
presta rle  i mezzi idonei, credo debba essere 
elem ento fondam entale di un  program m a di 
governo che vuole risolvere ì problem i vitali 
dell’Isola. La scuola siciliana si deve rim et­
te re  nel suo giusto binario sotto la tu tela  di 
un governo responsabile che. fra  tu tte  le sue 
attiv ità , fra  tu tti  i problem i, deve stim arla, 
am arla, sostenerla come la puoilla dei suoi 
occhi. L ’analfabetism o si potrà debellare se la 
scuola ingaggerà la sua battaglia su un piano 
strategico di ordine, di disciplina, di mezzi 
economici.

Il secondo punto  riguarda l ’istruzione p ro ­
fessionale. Il P residen te ha accennato a prov­
videnze partico lari che dovrebbero orientare
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le scelte della gioventù  studentesca verso i 
campi che meglio rispondano alle nuove p ro ­
spettive di sviluppo della v ita  regionale. Il 
problem a dell’orien tam ento  professionale per 
la sua im portanza, dovrebbe ven ire  tra tta to  
con m aggior d isponibilità di tem po; purtroppo  
sono costre tta  ad accennare sem plicem ente ad 
alcuni pun ti fondam entali. Considerato da un 
punto  di v ista storico, pedagogico, sociale, eco­
nomico l ’orien tam ento  dei giovani nella  scuo­
la e nella professione è m i problem a m olto 
complesso e m olto difficile da risolvere. Esso 
è in tim am ente connesso col problem a della 
loro form azione e preparazione e m en tre  p re n ­
de le mosse dalla valu tazione delle a ttitu d in i 
e degli in teressi dell’individuo, deve ten er 
conto delle varie situazioni economiche e so­
ciali. L ’orientam ento  professionale dei giova­
ni trova dunque la  sua ragion d ’essere in una 
esigenza sociale. La p ressan te esigenza socia­
le della nostra  Isola è determ inata  da m ia g ra­
ve disoccupazione in te lle ttua le  e da una esi­
gua m ano d ’opera qualificata e specializzata. 
Ora, se noi desideriam o che i nostri giovani 
lavoratori possano, non solo guadagnarsi la v i­
ta  m a dare alla società l ’apporto del loro la ­
voro, è necessario ed u rgen te  ren d ere  possi­
bile la m igliore utilizzazione delle loro en e r­
gie con una scuola che, preparandoli ad un  la ­
voro specifico, possa im m etterli nella società 
non come m em bra parassite m a come m em bra 
attive idonee al m igliore rendim ento. Ecco il 
problem a delle scuole professionali a cui tu tti  
guardiam o con profonda speranza. Si innesta 
a questo punto  l ’altro  argom ento tra tta to  dal­
l ’onorevole P residen te  della Regione relativo 
ad im a più  idonea assistenza alla gioventù. Il 
Governo si rip rom ette  di p resen tare  un  dise­
gno di legge p er la creazione di u n  apposito 
com m issariato che coordini e potenzi l ’a ttiv i­
tà  delle esistenti organizzazioni operanti nel 
settore. Non voglio en tra re  nel m erito  del di­
segno di legge, p eraltro  non ancora p resen ta­
to; vo rre i invece fa r rilevare  come la  dichia­
razione del Pesidente, il quale si propone di 
volgere una particolare attenzione ai proble­
mi della gioventù, non può non incontrare 
la nostra  piena, incondizionata, entusiastica 
adesione.

Desidero anzitu tto  sottolineare le particolari 
esigenze di questo ram o vitale della società 
che è la gioventù, guardandolo nei suoi vari 
settori. Operaio o studente, cittadino o rurale , 
povero o ricco, il giovane è sacro e la  società

ha il dovere di risp e tta rn e  i d iritti e di a p r ir ­
gli la vìa per le sue conquiste. U n organo re ­
sponsabile di ca ra tte re  regionale, dovrebbe an­
zitu tto  stud iarne le esigenze, prom uovere v a ­
rie a ttiv ità  di ca ra tte re  educativo, assistenzia­
le, ricreativo. M ille sono i problem i giovanili 
che uom ini appassionati po trebbero  stud iare 
e risolvere e m ille sono le iniziative con le q u a­
li si po trebbe ven ire  incontro  alla gioventù. 
T ra  le p rincipali iniziative vengono considera­
te: l ’assistenza ai giovani lavoratori; i cen tri 
di cu ltu ra  popolare; i cen tri di tu te la  ed assi­
stenza m inorile; le m ense per s tuden ti; i p en ­
sionati per studenti; i collegi un iversitari; i 
doposcuola per giovani studen ti medi; le case 
del giovane e della giovane; l’assistenza ai de­
linquen ti m inorenni; l ’assistenza ai dim essi 
da is titu ti di rieducazione; i cen tri di assisten­
za ai ragazzi della s trada ; i com itati di quali­
ficazione; i viaggi tu ristic i, le colonie, i cam ­
peggi, etc.. T u tta  una a ttiv ità  che, di intesa 
con gli assessorati, en ti locali, pubblica is tru ­
zione, lavoro ed assistenza e trasp o rti e tu r i­
smo, po trebbe dar v ita  ad  innum erevoli in izia­
tive. Si tra tta  di convogliare energie, a ttiv i­
tà, mezzi economici per la realizzazione di 
opere di cui vivissim a è l ’attesa. S arà una 
prò iu ven tu te  che a iu terà  il giovane nel m o­
m ento più  felice della sua v ita  e lo darà alla 
Sicilia più buono, più  serio, più  uomo. (A p ­
plausi dal settore democristiano).

PRESID ENTE. E ’ iscritto  a p arla re  l ’onore­
vole Recupero. Ne ha facoltà.

RECUPERO. Signor P residente, onorevoli 
colleghi, mi è parso non dovesse m ancare in 
questo d ibattito  la voce della socialdem ocra­
zia, rapp resen ta ta  in seno al Governo da una 
somma di voti m inim a: 38 appena. Tale som­
m a di voti; però, fa nascere m aggiori doveri 
per la socialdemocrazia giacché essa, giammai, 
si appagherebbe di essere partecipe di un  go­
verno in un ruolo che esaurisse la  sua p a r te ­
cipazione al desiderio di essere nel governo 
senza uria conveniente dignità, senza la possi­
b ilità  di esprim ere un apporto costru ttivo  su 
problem i in  atto, che il Governo si è posti nel 
suo program m a, nel senso delle sue in te rp re ta , 
zioni dem ocratiche e socialiste. Si è detto  da 
un  collega della sin istra (mi pare l’onorevole 
F ranchina) che per una qualificazione della 
partecipazione socialdem ocratica al Governo, 
basterebbe considerare la presenza in esso, del 
Gruppo Cespa. In tendo rispondere a questo
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atto  di accusa, che investe il Governo nella 
sua un ità  e investe, in  particolare, il partito  
a l quale io appartengo. Mi. m uto sem plice­
m ente i pensam enti del mio partito , i quali c re­
do siano sufficienti per giustificare la  respon­
sab ilità  che la socialdemocrazia si è voluta as­
sum ere nelle condizioni in  cui ha espresso, 
con i fa tti, di volere partecipare alla fo rm a­
zione dell’a ttuale  Governo senza ledere la 
p rop ria  dignità socialista, la  propria posizio­
ne socialista, la p ropria  capacità di realizza­
zione socialista.

La storia di questa crisi h a  reg istra to  i te n ­
tativ i, che tu t ti  i socialisti abbiam o fatto , per 
una soluzione diversa da quella che ne è ve­
nu ta, vale a dire: una nostra partecipazione 
d ire tta  al Governo e una partecipazione ind i­
re tta  dei socialisti del P artito  socialista ita ­
liano.

E, dico il vero (perchè le verità  giam m ai si 
negano) eguali sforzi sono sta ti fa tti da una 
p arte  nobilissim a, apprezzabilissim a, della De­
m ocrazia cristiana. Falliti quei ten ta tiv i (per 
m otiv i che influenzeranno la v ita  di questo 
Governo, che scom pariranno o si afferm eran­
no in un  giudizio che potrebbe essere positì- 
tivo o negativo, a seconda dei risu ltati), tale 
fallim ento im poneva natu ra lm ente  una solu­
zione nuova, una soluzione di m aggiore re ­
sponsabilità, per cui il P artito  socialdem ocra­
tico — qui lim itatam ente rappresenta to  m a 
con riflessi di maggiore im portanza, di m ag­
giore portata , che quelli che si proiettano dal­
la situazione nazionale — doveva pure esa­
m inare se dovesse o meno assum ersi l ’onere 
di una partecipazione.

E così è stato  certam ente chiam ato a del­
le scelte, scelte doverose, nelle quali gli orien­
tam en ti non potevano ferm arsi che sulla pos­
sibilità della form azione di un  Governo che 
operasse il meglio possibile per la soluzione 
dei problem i che assillano la Sicilia e che so­
no ne ll’aspetta tiva del nostro popolo; direi 
più fortem ente, ansiosa aspetta tiva del no­
stro popolo, che nella sua coscienza politica 
va liquidando l ’alterigia di quei gruppi che 
pensano di potere im punem ente indugiare an ­
cora sul privilegio e sulla casta.

L ’accostam ento del G ruppo Cespa, in que­
ste condizioni, è parso al mio P artito  un espe­
rim ento di dem ocrazia in  funzione di una evo­
luzione dichiarata dai singoli com ponenti il 
gruppo ed in funzione di quegli im pegni che 
il Governo avrebbe m anifestato attraverso  la

sue dichiarazioni program m atiche. Soluzione 
orm ai necessaria, cari colleghi, a prescindere 
dalle mie convinzioni personali che non val­
gano di fron te ad una responsabilità più  lata, 
p iù  profonda, più seria, più  incidente di un  
p artito  che segue da tem po in Ita lia  una poli­
tica costru ttiva: non di vaga opposizione, ma 
di opposizione in terna, se mai, e quindi di 
opposizione costruttiva. Non poteva, p e r ta n ­
to, il mio P a rtito  non accettare l ’unica solu­
zione di questo tipo, e rim anere in  attesa di 
dichiarazioni governative concrete, fiducioso, 
che queste per la stessa formazione laboriosa 
del Governo, sarebbero state ta li da soddi­
sfare la conveniente fiduciosa aspettativa.

Ed eccoci, dunque, con una giustificazione 
data per arm onia di pensare, per arm onia di 
rapporti, specialm ente in  un  m om ento in cui 
due parti si augurano che si compia il proces­
so di unificazione socialista. Quello sì potrà 
veram ente determ inare concezioni nuove nel­
la politica italiana ed esperim enti nuovi, pos­
sibilità di nuove alternative . Ma oggi, m en­
tre  ci affatichiam o ad elim inare inconvenien­
ti ed ostacoli, che tu ttav ia  si frappongono, 
perchè l ’unificazione si a ttu i, accettare quel 
possibilism o dem ocratico che dà una certa 
tran q u illità  alle nostre aspettative, ci è p a r­
so un dovere e ci sem bra tu ttav ia  un  dovere.

Ed eccoci dunque ai program m i. I program ­
m i io intendo discuterli con libertà e sono 
convinto che nessuna querela di ciò ini fa rà  
il nuovo P residente della Regione, di cui co­
nosco il costume. Egli sa accettare la discus­
sione quando la discussione sia fru tto  di ob­
b iettiv ità  e di sincerità e quando riguard i 
aspetta tive e problem i concreti. R ipeterò qiù, 
col coraggio di un uomo che non si smentisce 
a distanza di 24 ore, che, nel suo insieme, no­
bilm ente, il discorso del P residen te La Log­
gia mi è parso uno sforzo diretto  a spostare 
dalla polemica politica alla concretezza dei 
fa tti la prem essa per una fa ttiv ità  di gover­
no. Mi è parso un  passo come di chi, con la 
m odestia dell’accento, abbia voluto consegna­
re, a tu tti  ì settori, una chiave delle sue riser­
ve, delle sue cautele sotto l ’arch ite ttu ra  di un  
atto responsabile che potrebbe in tan to  susci­
tare  u tilità  nelle aspettative del popolo sici 
liano. E dopo questa prem essa ritengo di po­
tere  dire tu tto  quello che penso in ordine a 
quelli che sono i partico lari paragrafi, direi, 
del discorso dell’onorevole La Loggia, che io, 
nell’apporto delle m ie osservazioni, seguirò
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con ordine, a ll’oggetto di realizzare brev ità 
e sintesi quanto  più  possibile; sintesi- co stru t­
tiva.

L ’onorevole P residen te ha accennato alle 
preoccupazioni che qui si sono avute, che in  
Sicilia si hanno, che tu tti  noi in  partico lare 
abbiam o, circa l ’A lta Corte per la Sicilia. Che 
ten ta tiv i di so ttrarc i questo grande bene au ­
tonom istico, ci siano stati, non v ’è dubbio; 
m a il problem a non è isolato a questo e le­
m ento. Il problem a è più lato, più  grande, ed 
inerisce ad u n  certo clim a che indubbiam ente 
apporta una pesantezza nella nostra  politica 
siciliana e sui d iritti di questa politica. La fi­
ducia che l ’onorevole La Loggia ha per la so­
luzione felice del problem a dell’A lta Corte 
per la Sicilia è legata certam ente alla sua. 
abilità e alle sue possibilità politiche, m a an ­
che alla certezza che il problem a ha un v a ­
lore siciliano estrem am ente im portan te  ed è 
basato su un  d iritto  di forza, di riconoscim en­
ti leali che vengono dalla nascita di questa 
Autonom ia e dal d iritto  che essa ha di vivere, 
non di sopravvivere, nella compostezza della 
tra ttaz ione dei suoi problem i tra  i quali non 
ultim o, quello dei suoi rapporti con lo Stato. 
In  questi rapporti l ’autonom ia, se rap p resen ­
ta  un  anello di congiunzione tra  la  v ita  del­
la Sicilia e quella del Paese, deve anche po­
te re  significare che la Sicilia vuole afferm are 
la lealtà  del suo patrio ttism o e la gloria del­
le sue azioni passate, nella storia della fo r­
mazione dell’u n ità  italiana. A quella form a­
zione un itaria  economica, poiché in questa 
sono in gioco tu tti  gli in teressi di quella. Solo 
per questi interessi, che la  Sicilia, in  partico ­
lare, vuole fa r valere — nei lim iti onesti m a 
in teri delle nostre possibilità — in questo 
m om ento chi parla  vuole esprim ere la fiducia 
verso il Governo che si impersonifica nello 
onorevole La Loggia. Però, come dicevo, il 
problem a va guardato  nella sua estensione 
come 1’incom benza alla nostra vita, allo sco­
po di sollecitare in te rven ti governativi in ogni 
occasione e in ogni direzione, non escluden­
do di richiam are alla realtà  siciliana i nostri 
depu tati nazionali i quali devono essere p re ­
sen ti a noi, più presenti nei nostri problem i 

, e devono legare con noi la loro loro a ttiv ità  
se vogliono dare dim ostrazione di essere v e­
ram ente i tu to ri degli interessi specifici — di 
g rande po rta ta  — che sono inclusi n e ll’au to ­
nom ia siciliana e sono riflessi nei loro doveri

personali quali siciliani e, per rap p resen tan ­
za, quali politici.

Il secondo argom ento toccato d a ll’onorevo­
le La Loggia è quello dell’articolo 38. P e r do­
vere di coscienza noi qui, di fro n te  alle diffi­
coltà che ci sono sta te  vo lta  a volta opposte 
per la realizzazione dei nostri d iritti a ciò re ­
lativi, dobbiam o considerare veram ente un  
m erito  delle nostre P residenze regionali quel­
lo di avere, di volta in  volta, realizzato il 
possibile. E ciò senza chiudere la  partita , p e r­
chè giam m ai dalla bocca di un  P residen te  del­
la Regione è p a r tita  una parola che potesse 
com prom ettere i m aggiori d iritti che per la 
Regione siciliana nascono da ll’articolo 38. Ed 
allora non m i sem bra sia giusto definire «eva­
siva » la dichiarazione fa tta  in  proposito dal 
nostro P residente, vale a d ire  che — una vo l­
ta  passata la legge per l ’assegnazione alla S i­
cilia, in base a ll’articolo 38, dei 75m iliardi 
concordati dal p recedente Governo, legge ora 
legata a ll’azione del Governo a ttuale , che va 
ancora parecchio sp in ta innanzi — si debba 
stud iare il modo faciendum : non il modo co­
m e accertare  la deficienza, cari colleghi, m a 
il modo di persuadere gli a ltr i di ciò di cui 
noi siamo persuasi, anche se qualche volta la 
rispondenza è sta ta  tacita  da p arte  dei ra p ­
p resen tan ti dei governi siciliani. D irei m e­
glio: siamo convinti che ciò che ci dà lo S ta ­
to non corrisponde ai nostri d iritti  quali n a ­
scono da ll’articolo 38. Q uando un  uomo e una 
donna devono sposare è necessario che si p e r­
suadano en tram bi della convenienza del m a­
trim onio. E se uno dei prom essi sposi non sia 
persuaso, il « si » non viene e il m atrim onio 
non avviene. E allora poiché non è lecito a 
noi, in quanto  m anchiam o degli s trum en ti a l­
l ’uopo necessari, a ll’infuori della persuasio­
ne, cap tare altrim en ti il consenso dello S ta ­
to, dobbiam o conferire la n o stra  fiducia al 
Governo, perchè operi affinchè riconosciuto 
in tegralm ente il d iritto  che alla Sicilia spetta 
per l ’articolo 38.

CAROLLO. Chi è la  sposa?

RECUPERO. La sposa disgraziatam ente 
siamo noi, caro collega Carollo. Non c’è n ien­
te da fare. Anche per questo noi dobbiamo 
dare m andato di fiducia al Governo.

PRESIDENTE. L ’autonom ia è di genere 
fem m inile e lo S ta tu to  è di genere maschile.
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RECUPERO. Lo S ta tu to , onorevole P res i­
dente è di genere m aschile e vuol farsi va le­
re per tale.

Norm e di attuazione: Onorevole P residen ­
te, le norm e di attuazione vanno veram ente 
sollecitate per una integrazione conveniente. 
E ’ una soluzione, questa, che è dem andata 
alla responsabilità di questo Governo: solu­
zione che non vuole essere — intendiam oci 
— nel suo com pletam ento come quella che 
si è avuta a proposito delle norm e di coordi­
nam ento che finora abbiam o realizzato. Io non 
debbo richiam are la sua attenzione sulle sin ­
gole disposizioni concordate e realizzate col 
Governo centrale per il coordinam ento tra  il 
nostro  S ta tu to  e i poteri dello Stato, u ltim a 
quella re la tiva all’ordinam ento degli enti lo­
cali, con la quale, per esempio, è stata istitu ita  
la Commissione centrale per la finanza loca­
le, in Sicilia m ediante un  trasferim ento  fit­
tizio, in quanto questa Commissione non è 
costitu ita  parite ticam ente: qiundi non dà al­
l’autonom ia siciliana quella garanzia che do­
vrebbe nascere dalla parite tic ità  per tu tti  gli 
organi che debbono realizzare lo S ta tu to  a t­
traverso  le norm e d ’attuazione.

Presidenza del Vice Presidente 
MONTALBANO

RECUPERO. Ed io auspicherei, quindi, che 
la sua abilità nella p arte  di attuazione del 
nostro S ta tu to  che ancora deve essere realiz­
zata e in teg ra ta  giunga a risu lta ti p iù  no te­
voli, più concreti, e più  seri, dal punto di v i­
sta dei nostri d iritti, di quelli che finora noi 
abbiam o realizzati. Del che non intendiam o 
fa re  ingiuria o accusa ad alcuno. Si sa che 
dopo 24 ore da quando questa Autonomia 
nacque, nacquero contro di essa alcune preoc­
cupazioni ed alcune incom prensioni che sono 
il portato  di questa non sim patica finora r i­
conosciuta differenza di rapporti fra  noi e lo 
Stato; e non soltanto fra  noi e lo Stato, ma 
tra  noi e l ’opinione pubblica continentale, la 
quale ci considera da un  certo punto di vista 
usu rpa to ri di alcune libertà  e d iritti che, v i­
ceversa, sentiam o legati alla v ita  di questo 
popolo e sentiam o essere l ’espressione di una 
superiore esigenza di v ita nazionale. E dirò 
a questo proposito, onorevole P residente, poi­
ché ho accennato alle norm e di attuazione 
dell’ordinam ento degli enti locali, che gli en-

I ti locali nostri, i comuni, non hanno accettato 
con il dovuto senso di responsabilità quello 
ordinam ento che si deve considerare di no te­
vole im portanza m algrado i d ifetti che ha m a­
nifestato  nella sua p ratica attuazione.

Ancora oggi noi m iriam o a creare una vita 
m unicipale autonom istica che sia espressio­
ne di libertà  m a nello stesso tem po espres­
sione di rispetto  dei d iritti a ltru i e di risp e t­
to della democrazia. Nella vita pratica, e .so­
p ra ttu tto  attraverso  l ’esperienza delle vecchie 
direzioni abbiamo, per contro, constato come 
sussista ancora e viva nello spirito della m u­
nicipalità il vizio della faziosità e come tale 
la possibilità di esprim ere persecuzioni in un  
senso o n e ll’altro. E non intendo n atu ra lm en­
te  con questo d ifendere una posizione o una 
altra , perchè ovunque ho trovato  faziosità in  
un setto re politico e faziosità ne ll’altro  set­
tore politico fronteggiante : il che significa che 
l ’educazione politica per una autonom ia m u­
nicipale è ancora lontana. O nd’è che quanto 
noi vogliamo fare per sovvenire la v ita  dei 
com uni renderli autonom i civilm ente e am ­
m in istra tivam ente e finanziariam ente, quanto 
di a ltro  noi intendiam o fa re  loro prò deve es­
sere inform ato a tu tte  le possibilità che re a ­
lizzino un costum e diverso nella v ita m un i­
cipale.

Giustizia sociale: onorevole P residente è un 
problem a di coscienza, è un problem a nel 
quale si identificherà questo Governo. Io, col 
mio modo di pensare, non ho m ai tenuto  m ol­
to alla qualificazione dichiarata di destra o di 
sinistra. Sono stato  portato  ad esam inare i 
fa tti nella l'oro po rta ta  e nel loro contenuto 
sociale e quando si è tra tta to  di problem i so­
ciali ho sperim entato  ciò che valgono gli orga­
ni di Governo, ciò che valgono gli uom ini che 
del Governo sono l ’espressione. E ’ qui tu tta  la 
sua politica, onorevole P residente della Re­
gione. Ella parla, nel suo discorso, di solida­
rie tà  sociale; se noi ci trovassim o di fron te ad 
un  popolo m eno avveduto il quale avesse ca­
pito la rivoluzione m orale, politica e sociale, 
cioè direi la palingenesi che si è determ inata 
in Italia con l ’avvento della Repubblica, noi 
potrem m o risolvere, da una parte , le aspe tta­
tive e, dall’altra, l ’azione sperando in  una so­
lidarietà  sociale spontanea.

Ma, purtroppo, tu tto  questo, non ci è consen­
tito di avere; questo grande bene m orale non 
possiamo ancora coglierlo con m ano: soltan­
to la filosofia arriva  fino alle cime di questa
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possibilità; la verità  cam m ina per te rra  e non 
ha fa tto  g ran  che di questa titan ica  realtà . 
Ed allora rivo lgersi alla so lidarietà sociale si­
gnifica stab ilire  p rim a di tu tto  d iritti e p e r ti­
nenze con le s tru ttu re  sociali a cui E lla h a  ac­
cennato e che ha  prom esso di toccare. Noi a t­
tendiam o che i suoi propositi (e sappiam o che 
Ella, appartenendo ad  una  fam iglia di nobi­
li pensatori politici e sociali, può concepirli 
e rad icarli nella  sua m ente e nella  sua coscien­
za); si trovino; cioè che Ella, della rifo rm a 
di codeste s tru ttu re  ci dia quella prova che 
oggi cogliamo nei suoi propositi, per i quali 
nu triam o una sincera affettuosa aspettativa. 
Sarem o felici, se Ella sap rà  veram ente  con­
fe rire  una  nobile qualificazione al suo G over­
no e saprà renderc i soddisfatti p e r quel che 
attendiam o e che a ttende  il popolo siciliano, 
senza l ’esigenza di dovere rico rrere  ad  op­
posizioni vane, vuote e qualche volta dem a­
gogiche.

Ella dice nel suo discorso che l ’avvenire 
economico della Sicilia ha  tre  aspe tti p ratici: 
lo sviluppo de ll’agricoltura, lo sviluppo del­
l ’industria  ed  il turism o. S arebbe questo il 
solco nel quale E lla in tende fa r cam m inare 
la sua azione, se è vero, come — concediamo 
— è certam ente vero, che E lla in tende risol­
vere i problem i della v ita  economica nella 
nostra  Isola. E vediam o, onorevole P residen ­
te, di m etterc i un  po’ d ’ccordo su quella che 
vuole essere la nostra  in terp re tazione nei con­
fron ti della sua afferm azione contenuta nel 
suo discorso, per questa  parte . Noi non sde­
gniam o le transazioni, le conciliazioni, se 
però attraverso  le conciliazioni — che te n ­
derebbero a vincere, secondo le sue prospet­
tive, le resistenze di quella categoria di c it­
tad in i che ancora indugia, come dicevo al 
principio del mio dire, su posizioni di casta e 
di privilegio — si chiariranno  i rapporti so­
ciali tra  una classe e l ’altra , tra  una catego­
ria  e l ’altra , proprio in  rapporto  al partico ­
la re  problem a della riform a agraria. Perchè 
se le conciliazioni dovessero servire a m e tte ­
re  un  velo su posizioni ingiustificate ed ap ­
parire, in  un certo sènso, accoglimento di que­
ste posizioni, noi sarem m o contrari.

Noi vogliamo che le conciliazioni avvenga­
no, m a con chiarezza, e che il Governo svol­
ga il suo program m a p er serv ire la  causa del­
le classi lavoratrici, che sono in  a ttesa  di giu­
stizia sociale, come E lla riconosce ecl afferm a

nel suo discorso. Il suo discorso si p resta  b e­
ne, nobilm ente, a questa  u ltim a in terp re taz io ­
ne e io come ta le  lo in te rp re to  e dico che la 
rifo rm a ag raria  deve avere u n  certo  nuovo 
avvio e che devono essere cancellate le rem ore 
e i sospetti che sono dati e rap p resen ta ti non 
già da lacune e d ifetti, come costituzione del- 
Ua legge, m a come opposizione di coloro i 
quali avrebbero  voluto accogliere la  legge co­
m e teoria  e non come fa tto  di una  esigenza 
sociale pubblica, concretata  per dare l ’avvio 
al riconoscim ento di quei d iritti  sociali che 
sono legati al d iritto  di p roprie tà . Il d iritto  
di p ro p rie tà  — illim itato  — ha fa tto  le sue 
esperienze; è m antenu to  e riconosciuto ora in 
lim iti considerati, per m otivi di ordine so­
ciale, m a vuole liberam ente  esprim ere anche 
un in teresse incalzante, di ca ra tte re  pubblico 
sociale ed economico più esteso nel partico ­
lare  riconoscim ento che ha e può dare a t t ra ­
verso un  codice. Ciò perchè sia più consono 
alle esigenze di dare la v ita  ed il pane a co­
loro che soffrono di quei ta li s ten ti sui quali 
noi versiam o le nostre lacrim e quando abbia­
mo cuore.

Non dirò della questione di Dolci o di a l­
tre  cose del genere. Sono espressioni, sen ti­
m entalism i e pensieri che non hanno, secondo 
me, la sostanza di quei fa tti concreti sui quali 
richiam iam o la  sua attenzione, onorevole P re ­
dente, come essenza di responsabilità che E l­
la si è assunta traendo  dal p recedente G over­
no una esperienza che non si è conclusa con 
le realizzzioni volute e attese. In  questo cam ­
po io non vorrei scendere a particolari, qua­
le la  questione dei con tribu ti unificati accen­
n a ta  dal P residente; quale quella dell’imponi- 
bile di m ano d’opera, parim enti accennata dal­
lo stesso. Soltanto due pun ti intendo toccare e 
sarebbero  questi: abbiam o approvato — e d i­
rei con una com prensione unanim e — la legge 
Celi, la quale dava v ita  alla riform a agraria 
nel campo delle trasform azioni agrarie e rea­
lizzava praticam ente un  largo impiego di m a­
no d ’opera, superando la  p o rta ta  della stessa 
legge su ll’im ponibile di m ano d ’opera. La 
coesistenza delle due leggi deve continuare 
e se ne deve no tare  la forza, perchè hanno 
una funzione che va anche oltre i lim iti del­
la riform a agraria in  se stessa, escluso il lato 
fondiario. L ’altro  punto, onorevole P residen ­
te, è quello dei patti. E lla ha voluto essere 
accorto in questa m ateria , ha voluto essere 
cauto, direi guardingo. C’è un leone di fronte
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al Governo! E il leone è, purtroppo, la re s i­
stenza dei proprie tari. Ella, il leone, l ’ha a f­
fron ta to  con m olta cautela p er non essere a f­
fe rra to  dalle sue zanne e quindi p rivato  del­
la possibilità di v ivere ne ll’arm onia dei suoi 
propositi. Che l ’am biente conti nella determ i­
nazione dei patti agrari, non v ’è dubbio; che 
alcuni, usi debbano essere v a lu ta ti col senso 
di responsabilità che inerisce alla v ita  della 
te rra  e alla sua funzione sociale, non v ’è d ub­
bio. Ma intendiam oci: a base dei p a tti agrari 
deve essere sem pre la possibilità di v ivere p er 
il contadino che lavora la te rra  e deve re s ta r­
vi specialm ente di fron te all’inconveniente 
che oggi, purtroppo, si verifica, che, viceversa 
il contadino fugge dalla te rra ; non già per la 
pesantezza del lavoro, quanto per il t r a t ta ­
m ento che riceve dai proprietari. Argom ento 
quindi, della massim a im portanza, che va r i ­
guardato  ponendo a base, come dicevo, l’esi­
genza di assicurare, al contadino, condizioni 
di v ita possìbili. Diguisacchè, se conflitti si 
verificheranno tra  la funzione che il p roprie­
tario  vuole m antenere e sostenere e la esi­
stenza del contadino, di certo la responsabi­
lità  non risalga al Governo regionale, che 
avrebbe tu te la to  gli in teressi della classe agri­
cola lavoratrice vincolata da patti, m a sia 
dovuta al costume, al m alcostum e — dico 
meglio — dei proprie tari, i quali intendono 
oggi, e in tenderanno  domani, considerare il 
d iritto  di p roprie tà  sulla te rra  come un  p riv i­
legio assoluto, anche se è vero che Ella, si­
gnor P residente, nel suo discorso rivolge alla 
p rop rie tà  le sue cure con spirito diverso. A 
questo proposito, dirò che occorre fare ope­
ra re  di più in Sicilia la legge su ll’O pera dei 
com battenti, che consente l’occupazione per 
esproprio delle te rre  non coltivate, cosa che 
è diversa dal problem a della riform a agraria. 
Vi sono proprietari, non grossi m a m inuti p ro ­
prietari, che — non si sa delle volte per quali 
motivi, forse tan ti: fra  cui il problem a del 
credito — trascurano  le colture onde le te r ­
re  vengono sfru tta te  in  modo empirico, così, 
da non determ inare quei fru tti che sono in ­
d irettam ente il d iritto  di tu tto  il popolo. La 
Opera com battenti ha, nei confronti di questo 
problem a, l ’obiettivo di espropriare le terre  
di codesta gente, che m erita, sì, un partico­
lare tra ttam en to  di rigore: gente che sta spi­
ritualm ente fuori dal consorzio sociale! Ecco j 
perchè noi, in aggiunta al maggiore in c re ­

m ento che dobbiamo dare all’attuazione del­
la legge su ll’Opera dei com battenti in  Sicilia, 
dobbiam o a ttu arn e  u n ’a ltra  che consenta allo 
Assessore all’agricoltura di procedere allo 
esproprio, secondo la legge del ’65 (motivi 
di pubblica u tilità), di quelle te rre  abban­
donate al loro destino, sulle quali il d iritto  di 
p roprie tà  è esplicato come diritto  di violenza 
nei riguard i del contadino povero, del b rac­
ciante agricolo che non riescono a m ettere  
la zappa su una zolla di terra .

E passiam o a ll’industrializzazione. O nore­
vole P residente, non ho m ai avuto  com peten­
za specifica in m ateria  di industrializzazione 
però, essendo in certo modo studioso di feno­
m eni sociali e di fenom eni economici in p a r­
ticolare, per la situazione singolare in cui ci 
troviam o in Italia, sono persuaso che dobbia­
mo im porci in  questo campo una cautela. Noi 
spesso corriam o troppo, abbiam o il costume 
di correre troppo; quindi proponiam o leggi 
in q uan tità  im pegnando per 3 o 4 volte la 
po rta ta  del bilancio della Regione; nella no­
stra  fan tasìa  crediam o anche di po ter modifi­
care il mondo economico, di po ter sovverti­
re  le leggi economiche. Questo è u n  difetto, 
debbo dirlo onestam ente, ed è un difetto che 
— nella fattispecie di fron te alla vastità, a l­
la gravità, alla profondità ed alla portata  del 
problem a che dobbiamo risolvere, per darci 
im a v ita  economica industria le  sociale — dob­
biam o trad u rre  in cautela. Noi dobbiamo 
guardarci da esperim enti di industrie  che sfo­
cino in  concorrenza con le industrie  del Nord. 
Potrem m o avere l ’apporto di un  notevole in ­
teressam ento  nordico per la nascita di simili 
industrie  in  Sicilia, m a non realizzerem o 
giam m ai nel senso nostro, nel senso del no­
stro interesse, quel tan to  di bene che vo­
gliamo realizzare ne ll’in teresse delle nostre 
classi lavorative e della economia isolana. Sia­
no u tili industrie, quindi, che nascano v i­
cine, m olto vicine alla possibilità di durare 
per la loro na tu ra le  sede in relazione alle in ­
dustrie estra ttive  che possiamo valorizzare e 
dalle quali possiamo tra r re  il tan to  per dar 
v ita definitiva alle im prese nuove che voglia­
mo far nascere col nostro sacrificio: e dico 
col nostro vero sacrifìcio! Perchè o si costi­
tuisce una società finanziaria o si accentua lo 
in tervento  del capitale privato, o si richiam a 
il sistem a liberistico ad una diversa conce­
zione, della vita economica m oderna : come
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che sia. ciò che si im piega e si im pegna in  
questa m ateria  è sangue del nostro lavoro, 
è sangue della nostra  gente, è sangue di chi 
paga le tasse, è sangue di chi a ttende  g iusti­
zia dall'opera sana della Sicilia, d a ll’opera sa­
na del Governo regionale che in  questo m o­
m ento è da Lei rappresen ta to , onorevole La 
Loggia. E non deve essere so ttovalu ta ta  la  
esigenza, onorevole P residen te, di dare pos­
sibilità di sbarco in  Sicilia a ll’E.N.I. e aH’I.R.I.
Il vocabolo che ho usato, onorevole P resid en ­
te, m i è stato  regalato  da m i g iornale nel qua­
le si leggeva appunto  « lo sbarco dell’E.N.I. 
in  S icilia». E ra  u n  articolo acido contro, lo 
E.N.I. e contro ll.R .L . che voleva dare la di­
m ostrazione deha inu tilità , e quindi della i n ­
sopportabilità , dell’in te rven to  di ta li enti in 
Sicilia. Ma l ’I.R.I. e l ’E.N.I. sono due organi­
smi statali che hanno adem piuto a doveri co­
s tru ttiv i n e ll’economia nazionale e devono 
essere considerati, nella  loro q uan tità  e q u a­
lità, strum entali, come tali: devono essere v a­
lu ta ti per lo sviluppo della nostra  economia 
industriale , per quello che sono e p er la pos­
sibilità che essi hanno, non di alleggerire 
m oltissim o, m a di alleggerire certam ente  di 
una ce rta  q uan tità  i nostri oneri finanziari, i 
nostri in te rv en ti rivo lti a ll’oggetto di realiz­
zare al m assim o gli sviluppi industria li della 
Isola.

L ’E.S.E., onorevole P residente, perchè è 
nato? E ’ nato so p ra ttu tto  per con trasta re  un 
monopolio, in Sicilia, che non può nasconde­
re  la pesantezza del regim e sotto la linea del­
l ’elettrodotto  m essinese; per quella linea non ! 
v e rrà  in  Sicilia l ’energia elettrica. Quando lo ] 
onorevole Restivo, con tan to  entusiasm o, 
inaugurava l’inizio di quell’opera, uno schie­
ram ento  um ano, uno schieram ento di donne, 
dom andava acqua, chiedeva di fa re  cono­
scere a ll’onorevole Restivo tale  esigenza e 
sollecitava ta le  m inim o di giustizia — ave­
re  l ’acqua ! — m entre si guardava con la 
m ente alla grandiosa opera, al grandioso p ro ­
getto  su cui un  fiume di parole veniva v e r­
sato. E sem brava che dovesse nascere una 
v ita  nuova in Sicilia, per l ’apporto di una 
grande q uan tità  di energia elettrica, che do­
veva venire nell’Isola a sopperire alle nostre 
esigenze colturali e industriali. Ma tu tto ra , 
m algrado i m iliardi che abbiam o dato o p e r­
duto per quella costruzione, come che sia e 
in qualsiasi form a, l ’energia sperata, in Sici­

lia, non è v en u ta  nè verrà . Non v e rrà  perchè 
l ’opera è sorta  in  quanto  si è voluto con tra­
sta re  il corso della rea ltà  dell’E.S.E., delle 
sue finalità verm ente  costru ttive. Ed Ella, 
onorevole P residen te, queste finalità deve 
perseguire. E ’ g iusta l ’osservazione che dello 
E.S.E. bisogna fare  l ’en te  della v ita  siciliana, 
che deve sta re  al centro  della v ita  siciliana 
e non solo deve assolvere in  essa le esigenze 
industria li e colturali, m a anche le esigenze 
di concorrenza ad una società verso la quale 
io, come rap p resen tan te  del popolo, non pos­
so avere sim patia, non già perchè non ho ra p ­
porti di in teressi o di capitali con la stessa, 
m a perchè vedo come pra ticam ente  m onopo­
lizzi il setto re a traverso  la erogazione della 
energia elettrica , usando ed abusando dei suoi 
d iritti. E poiché in  questo m om ento en tra  in  
A ula il sim patico Assessore alla pubblica 
istruzione richiam o a questo punto  la sua a t­
tenzione sulla pubblica istruzione. Abbiam o 
sentito  pochi m inu ti fa la collega Im palà d i­
re  qui delle cose serie, opponendo ai p rog ram ­
m i del Governo serii problem i. Io, in  sintesi, 
ne pongo soltanto uno: abbia, l ’Assessore a l­
la pubblica istruzione, la  capacità di allineare 
le scuole della Sicilia a quelle dello Stato. 
Non chiedo molto. E lim ini le differenze e la 
confusione per cui l ’in teresse degli insegnan­
ti ha preso il sopravvento su ll’in teresse del­
la scuola, che è an n u lla ta  o quasi nella sua 
vera funzione. Io sono un  com petente della 
m ateria , sono fondatore di scuole, di is titu ti 
e direi che sono un m odesto benem erito. V or­
re i che E lla in terp re tasse  come io in terp re to  
la scuola, che rapp resen ta  la fondam entale 
v ita  m orale e cu ltu ra le  di u n ’Isola che vuole 
essere an tesignana nelle proprie m anifesta­
zioni civili e sociali.

Il problem a semplice — ripeto  — sarebbe 
questo: allineare le scuole della Sicilia a quel­
le dello Stato. Noi abbiam o prom esso m ari e 
m onti al nostro insegnante, che si è guardato 
bene a ragione, di proclam arsi disposto a pas­
sare nei ruoli del personale della Regione. Ab- 
bimo promesso m ari e m onti e persino l ’inizio 
di una carriera  diversa da quella che garenti- 
sce lo Stato, un  inizio col grado undicesimo 
anziché col dodicesimo. Ci siamo convinti, poi, 
che non era facile fare  affidamento su questo 
beneficio in relazione ai concorsi m agistrali, 
in quanto  in contrasto col sistem a nazionale, 
nel quale gli insegnanti erano inseriti; ma non 
abbiam o fa tto  tu tto  quanto sarebbe stato  asso-
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Ultam ente necessario, come im posizione di 
una esigenza pubblica, perchè la scuola in S i­
cilia avesse accensioni ed entusiasm i partico ­
lari e neanche, almeno, quei tan to  che ha la 
scuola dello Stato, territo rio  continentale.

O rdinanze diverse, costumi diversi, concorsi 
rita rd a ti, scuole che lavorano come lavorano, 
m utam enti di insegnanti: queste le d ifferen­
ze ! Perciò tu tto  quello che occorre dire è 
che in Sicilia la scuola è stata  un fallim ento 
come prova regionale, e ta le  è tu ttav ia . Noi 
vorrem m o che questo Governo prendesse a 
cuore questo problem a nella sua realtà , ono­
revole P residente, non nella teoria m a nella 
sua realtà  e si conciliasse con le nostre  vedute 
a proposito dell’avvio che si vuole dare: una 
scuola professionale seria, con l ’esigenza che 
nasce da u n ’altra  realtà, che è la realtà  del 
lavoro, nello sviluppo che esso deve avere 
per l ’increm ento che noi vogliamo dare alla 
vita economica siciliana.

E parliam o di competenze. L.E.S.E. l ’abbia­
mo affidato ad un nobile m agistrato, giurista, 
il quale nei codici non ha m ai potuto trovare 
la via giusta per im pedire che il gallo diven­
tasse pulcino nelle sue mani. R ispetto m assi­
mo, anzi, riverente, da parte  mia per quel m a­
gistrato, che ha qualche cosa di vicino al mio 
cuore e di cui io apprezzo e ossequio l ’alta 
cu ltura: m a la realtà  che se ne avuta è stata 
quella di un  fallim ento suo m algrado. L ’E.S.E.. 
cioè, in tale periodo, in cui abbiamo speso per 
esso alcuni m iliardi, non ha raccolto tu tto  il 
fru tto . L ’E.R.A.S. ha anche risentito  del m e­
desimo d ife tto - di quando in quando lo ab­
biamo visffi aliìdato a gente che non aveva 
mai avuto e visto per conto proprio l ’esperien­
za di un palm o di terra . Oggi per fortuna, la 
direzione tecnica è affidata ad una persona 
motto esperta, consapevole ed anche pratica 
della v ita di cam pagna nelle sue particolari 
esigenze obbiettive e soggettive. Non posso 
dire diversam ente di sua eccellenza Camma­
rata , che avrebbe trovato modo di andare 
a ll’ E. R. A. S. come dirigente. Non posso 
dire altrim enti. Vorrei, però, che la com­
petenza tecnica nelle cariche fosse sem pre cu­
ra ta  da onesto Governo in rapporto  a tu tti gli 
enti al fine di non determ inare la convinzione 
che gli enti nascano per gli uom ini e non gli 
uom ini sono cercati per gli enti. L ’ente che na­
sce deve essere fru tto  di una esigenza pubbli­
ca. A ll’Ente deve essere pertan to  data sem pre
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una gestione di com petenza e giam m ai una ge­
stione che risolva il problem a della persona o 
del portafoglio della persona. E soprattu tto  
un problem a m orale di grande im portanza, 
oltrecchè di politica economica e sociale. R i­
guardo all’E.R.A.S. dirò ancora che la sua im ­
portanza e la sua u tile  azione sono state  di 
tan to  dim inuite, in quanto si è creduto di dar­
gli un consiglio di am m inistrazione consulti­
vo; cosa v ista poche volte negli a m a li  della 
v ita di tali enti e dannosa ad un popolo che 
vuole veram ente guardare con serenità alla 
propria economia agricola. Il consiglio di am ­
m inistrazione consultivo, togliamolo di mezzo 
come tale  e diamo a ll’ente un  consiglio di am ­
m inistrazione per il controllo dovuto. G uarda­
te, colleghi del Governo, il ruolo dell’E.R.A.S., 
modificate le assunzioni, lasciate dentro il p e r­
sonale tecnico necessario, prom uovete la fo r­
m azione di un  organico che dia tranqu illità  a 
questi im piegati e fa te  che lo Stato, il potere 
centrale, ridia alla riform a agraria  in Sicilia, 
e quindi a ll’ente, quei m iliardi che gli av reb­
be tolto, se è vero quello che so io. E' questo 
un fa tto  rim esso alla sua capàcita, onorevole 
P residente, ed io che la conosco molto da v i­
cino ,e molto in trinsecam ente nei suoi poteri 
di realizzazione, nu tro  fiducia che Ella — an­
che in questo campo — realizzerà il dovuto. 
Ho sentito che Ella ha pai'lato di commissa­
riati, uno da creare n e ll’am bito del turism o e 
un altro  nell’am bito del lavoro. I commissa­
riati, onorevole P residente, non mi persuado­
no; dei com m issariati ho un sacro terro re  po­
litico: e vorrei in questo m om ento, poiché la 
occasione buona mi si presenta, rifarm i alle 
preoccupazioni nazionali e che si vivono al 
P arlam ento  per l ’elim inazione di tu tti quegli 
enti che sono stati appesantiti da particolari 
in teressi privati e che non hanno reso alla N a­
zione quel tanto  che dovevano rendere  sia in 
campo economico, come in campo sociale, co­
me nel campo dell’ordine m orale dovuto alla 
vita del popolo italiano. V orrei che in Sicilia 
questa vita nostra non si appesantisse burocra­
ticam ente. Così am erei che il Governo rive­
desse ,anzi, la posizione degli enti, per renderli 
efficienti o abolirli, perchè, se gli enti debbo­
no assolvere a particolari riscontri privati, a l­
l ’esigenza di trovare uno spazio nel quale sod­
disfare gli appetiti o le aspetta tive di qualcu­
no, allora noi non attenderem m o con sim patia 
e fiducia il processo di evoluzione siciliana, dì 
evoluzione sociale, civile e politica, nel senso
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anche della libertà  che questo Governo ci pro­
m ette.

Onorevole P residente, noi en tro  stasera dob­
biam o concludere i lavori e concludo anch’io 
con quel che ho detto  e che credo basti per 
g iudicare se ho avuto la lea ltà  di d ire quel 
che sentivo e pensavo di fron te  ad  un G over­
no al quale devo dare, e dò per intero, la m ia 
fiducia, confidando che le m ie aspetta tive sa­
ranno soddisfatte dalla sua azione per il bene 
della Sicilia.

PRESID EN TE. E ’ iscritto  a parla re  l ’o no­
revole M arraro. Ne ha facoltà.

MARRARO. Onorevole P residente, onore­
voli colleghi, un  giudizio è stato  espresso da 
più p arti sul discorso program m atico dell’on. 
P residente della Regione, un giudizio (r ib a ­
dito proprio poco addietro  dal collega R ecu­
pero) a mio avviso m anifestato  con in teressa ta  
furbizia e con sottolineato com piacim ento dai 
setto ri politici ed economici am ici di questo 
governo, un  giudizio nel quale si è voluto con­
fondere, a bella posta, un  elem ento estraneo 
alla sostanza, un  elem ento — vorrei d ire  — 
di ordine stilistico e tecnico, di linguaggio e 
di tono, con un a ltro  elem ento, di valid ità  ben 
diversa, quello cioè del concreto significato e 
dei reali obiettivi di governo dell’on. La Log­
gia. Quasi che la  sobrietà, la stringatezza di 
un discorso fossero m isura della rea ltà  delle 
posizioni politiche, e capaci com unque di un 
condizionam ento di questa rea ltà ; quasi che 
l ’avere voluto incen trare  la tem atica di un 
discorso su alcuni dati essenziali — senza sba­
v a tu re  nè aloni — valesse per ciò stesso a 
nobilitare la n a tu ra  delle intenzioni; quasi che 
il rigore e l ’ab ilità  delle dosature s tru ttu ra li 
delle enunciazioni program m atiche dell’on. La 
Loggia incidessero qualita tivam ente sul vivo 
della m ateria  politica e delle posizioni ideo­
logiche.

L ’on. La Loggia — diciamo questo inciden­
talm ente, poiché la cosa più che noi in teressa 
certa im plicita, in te rn a  polem ica della demo ­
crazia cristiana — ha voluto caratterizzare 
indubbiam ente un suo stile, un suo persona­
le metodo, che potrem m o anche g rad ire  sotto 
l ’aspetto  di una valutazione esteriore, apoli­
tica, di gusto; m a non è questo quel che conta, 
quel che conta è sapere e volere individuare 
la sostanza delle cose, il mondo effettuale dei 
program m i, la  loro configurazione intim a, i

loro lim iti e i loro pericoli, alm eno quelli che 
sono lim iti e pericoli per chi, come noi, va­
lu ta  sotto lo stimolo e nella coscienza degli 
in teressi de ll’is titu to  autonom istico, delle 
istanze e dei d iritti delle m asse lavora tric i e 
p rodu ttive  della Sicilia. E non sarem o ce rta ­
m ente noi, pertan to , m alam ente risolvendo 
così l ’an tica querela tra  contenuto e forma, 
ad  avere rinclinazione e l ’ingenuità  di cadere 
nei lacci di una confusione volu ta  ed estre 
m am ente pericolosa certo per chi — disarm a­
to — affrontasse questo d ibattito  e la lotta 
che contro il governo La Loggia deve essei'e 
condotta, a nostro giudizio, senza incertezza 
alcuna.

Ci sono due modi, onorevoli colleghi, di fa 
re  politica contraria  agli in teressi popolari e 
ai d iritti delle m asse lavoratrici. C’è la m a­
n iera aperta, fron ta le , inequivoca basa ta  su l­
la n e tta  form ulazione program m atica e sul 
concreto operare — o non operare, secondo 
le prospettive di valutazione — che ne co n ­
segue. C’è il modo sottile, inesplicito,cam uf­
fa to  nelle postulazioni di buongoverno, tecn i­
cistiche, am m inistra tive , nella cosiddetta pra 
tica attiv istica, che oggi possiamo ben defini­
re  fanfaniana, la quale p eraltro  vorrebbe s t a ­
bilire la possibilità di confluenze, di conver­
genze, però beninteso sul terreno  della ca t­
tiva politica, fa tta  passare come am m in istra­
zione. Q uesta è la  via scelta dall’onorevole 
La Loggia, quella appunto  che l ’onorevole 
M arullo ha definito « il terreno dell’am m in i­
strazione  » al di sopra della politica, e che ha 
stim olato il deputato  m onarchico, una volta 
dato come possibile 1’incontro, a un appello 
m ielato alla unione del popolo siciliano. Ba 
sterebbe a conferm are il dovere nostro di lo t ­
ta re  contro questo governo proprio ta le  esal 
tazione che l ’onorevole M arullo, incuneatosi 
di forza e non sappiam o con quanto  grad im en­
to per la tecnica dei tem pi ta ttic i dell’onore­
vole La Loggia, incuneatosi di forza nel cosid­
detto  centro dem ocratico ha fatto ; basterebbe 
codesta celebrazione prom ossa dal deputato 
m onarchico che si è d ichiarato  m atrice di ali 
m ento dell’a ttu a le  governo. L im itarci, però, 
a ta le  considerazione sarebbe, per nostro con­
to, stab ilire  soltanto un  tipo di giudizio in 
« negativo » e noi vogliamo esprim erlo, inve­
ce, il nostro giudizio in  piena luce, in tu tta  
luce.

Affermiamo, onorevole P residente della
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Regione, che in queste dichiarazioni p rog ram ­
m atiche che Lei ha rese, dichiarazioni a vol­
te cautelose e guardinghe, a volte som m essa­
m ente esplicite ma non per questo m eno p u n ­
tuali e m eno pesanti di intenzioni, non c’è nè 
tecnica, nè am m inistrazizone; c’è, invece, una 
precisa linea politica, che è quella fanfania- 
na, ci sono i lineam enti di un volto politico 
nettam en te  configurato, proprio quello g rad i­
to alla destra di questa Assem blea: alla d e ­
stra  agraria  p ro tervam ente ancorata al p ri­
vilegio antico, alla destra m onopolistica la n ­
ciata alla conquista del privilegio nuovo, an ­
che se a volte, per il processo di sviluppo so­
ciale ed economico della nostra Sicilia, esse 
vengono ad in tegrarsi e a condizionarsi. E ciò 
il P residente della Regione ha compreso — 
gliene diamo atto  — e per questo ha parla to  
un linguaggio amico ad ambedue.

Onorevole P residente, m olti dei colleghi che 
mi hanno preceduto, e in m aniera particolare 
gli onorevoli Tuccari e Renda, hanno appro ­
fondito l ’indagine testuale del discorso dello 
onorevole La Loggia e ne hanno individuato 
con precisione gli agganci con i gruppi agra ­
ri e con i gruppi monopolistici, le assicurazio - 
ni ad essi fornite. Non è il caso ch’io vi insi­
sta. U na cosa, però, vogliamo aggiungere r i ­
volgendoci — se ce lo consente •— al collega 
onorevole Carollo, p er dirgli che a nu lla  è val­
so il suo gran rifìiuto poiché questo rifiuto non 
è stato  u tile  e sufficiente a salvare il cosiddetto 
centro democratico. N ell’a ttuale  situazione 
politica, n e ll’a ttuale  obiettivo rapporto  di fo r­
ze in  Assem blea e nel Paese il centrism o è il 
« non essere », a m eno che l ’onorevole Ca­
rollo questo sapesse e valutasse ed abbia vo­
luto ev itare di im plicarsi in una situazione 
inestricabile che lo avrebbe posto probabil 
m ente fianco a fianco di coloro — oggi sosteni­
to ri del Governo — contro il cui nome, contro 
la cui politica e responsabilità egli, a suo te m ­
po, ha condotto una giusta battaglia. A ll’ono­
revole Carollo m i rivolgo non per personaliz­
zare mi rapporto  politico, non per individua­
lizzarlo, m a per continuare, con le forze po­
litiche avanzate della dem ocrazia cristiana, 
un  dialogo che non vuole avere nè il sapore 
della speculazione nè il cattivo gusto di una 
penetrazione all’in terno del fortilizio demo- 
cristiano, bensì il valore di un  incontro di chi, 
da diverse strade, vuole arrivare  ad una m e­
ta comune: la libertà  e il riscatto  del mondo

del lavoro nel quadro di un processo storico 
e politico ineluttabile come inelu ttab ili e i n ­
vincibili sono le ragioni del p rogredire so­
ciale ed economico.

Poiché anche questa volta, e mi riferisco 
al discorso per tan ti versi notevole del col­
lega onorevole Corrao, anche questa volta si 
poneva il problem a non di un falso p a trio tti­
smo di partito , m a di una scelta politica, f a t ­
ta  proprio alla luce delle ragioni della caduta 
del precedente governo, rendendosi conto del 
perchè esso era caduto. Si tra ttav a  di opera­
re  una  scelta ed sta ta  fa tta  la scelta apprez­
zata da ll’onorevole M arnilo, il quale fa legìt­
tim am ente il suo gioco e in  una situazione 
che gliene consente il destro, per responsabi­
lità  del partito  dem ocristiano e degli a ttuali 
governanti della Sicilia.

Onorevoli colleghi, questo inferno della no­
stra  A ssem blea non si lastrica con le buone 
intenzioni pu re  affiorate, poniamo, nell’in te r­
vento dell’onorevole Corrao; non si lastrica 
con i grandi rifiuti. C’è un  solo mezzo di fai' 
v ivere questa nostra Assem blea: riconoscere 
i d iritti delle m asse lavoratrici, degli operai, 
dei braccianti, degli artigiani, concretarli in 
un program m a di ro ttu ra  con le forze del pri - 
vilegio e dello sfru ttam ento , garan tirli con la 
partecipazione delle forze popolari alla d ire­
zione della cosa pubblica siciliana. Diversa- 
m ente si può anche agire, è vero; m a non si 
può politicam ente v ivere in  m aniera diversa 
se si vuole cam m inare sulla s trada del p ro ­
gresso della Sicilia. Ce ne danno atto  i cada­
veri politici del precedenti governi. Ed ora 
l ’onorevole P residente della Regione ci ha 
fa tto  sapere che egli in tende operare sul sol­
co tracciato dall’onorevole Restivo e dall’ono­
revole Alessi. E ’ un  solco, codesto, che ha v i­
sto cadere e l ’onorevole Restivo e l ’onorevole 
Alessi, appunto  perchè il processo di svilup ­
po dell’autonom ia è un  processo irreversibile, 
che travolge chi non sì m ette al passo, e t r a ­
volgerà anche questo governo, onorevole P re ­
sidente della Regione. E non eviterà certo che 
questo governo viva una v ita  dura e periglio­
sa, l ’allettam ento  da Lei fa tto  a certe coin­
teressenze di tipo tecnico e di competenza r i ­
volto ai vari settori dell’Assemblea, forse a 
volerne spegnere gli im pulsi di critica, di lo t­
ta. P er nostro conto, se a noi sono stati rivolti, 
questi a lle ttam enti non valgono. Le poche o 
m olte competenze nostre avrem o modo di tra  -
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sm etterle  e di inserirle  nel gioco dem ocratico 
dell’A ssem blea a ttraverso  la nostra  lo tta  po­
litica, a ttraverso  le in iziative legislative, con 
la nostra  a ttiv ità  nelle commissioni e in  aula, 
come per il passato abbiam o fatto , senza equ i­
voci e senza compromessi, com ’è nel costum e 
di chiarezza e di in transigenza della classe 
operaia, dei braccianti, dei lavoratori che qui, 
in larga m isura, abbiam o l ’onore di ra p p re ­
sentare. C ondurrem o dunque questa nostra  
lo tta contro il governo La Loggia nel P a r la ­
m ento e nel Paese, obbligandolo ad un giuoco 
scoperto perchè noi siamo contro tu t ti  e due 
i modi di fare  cattiva politica: siam o contro la 
politica dell’onorevole Restivo, per intenderci, 
ed il suo modo di fa re  politica e siamo contro 
la politica dell’onorevole La Loggia ed il suo 
modo di fare  politica.

Poiché quel che vale, ripetiam o, non è il 
modo m a la sostanza delle cose e il fine del- 
l ’agire e del determ inarsi politico.

L ’onorevole P residen te  della Regione, aven; 
do io ora accennato alla caduta dei due p re ­
cedenti governi, ha fa tto  un segno come per 
dire: è nella fa ta lità  delle cose, è nel gioco 
delle cose, nel gioco dem ocratico dei p a rla ­
m enti, della v ita  parlam entare . Ora vorrei 
dire, perm ettetem i, ricollegandom i ad una  si­
tuazione che è tu tta  nostra  e nella quale dob­
biamo agire e valu tare, che l’onorevole R esti­
vo e l’onorevole Alessi sono caduti perchè si 
sono ferm ati e perchè hanno cercato di o s ta ­
colare che la s trad a  della autonom ia si con­
solidasse e si allargasse; perchè hanno re ­
spinto la rich iesta dei braccianti che chiede­
vano l ’applicazione in tegrale  della riform a 
agraria; perchè hanno im pedito lo sviluppo 
di un processo di industrializzazione in  oppo ­
sizione agli in teressi ed al p repotere dei m o­
nopoli; perchè non hanno difeso le ricchez­
ze della Sicilia, allineandosi con le posizioni 
proprie del capitale finanziario italiano e stra  - 
niero; perchè non hanno saputo tenere alta 
la bandiera delle libertà  dem ocratiche e po­
polari della Sicilia; perchè hanno fa tto  una 
politica o apertam ente in tito lata  agli in te re s ­
si delle classi privilegiate, o una  politica che, 
fondata sulla form ula equivoca e anacronisti­
ca del cosiddetto centrism o democratico, si è 
concretata ed espressa in una rinuncia sostan­
ziale non solo a ta lune istanze, purtroppo  di 
tipo velleitario, di concorrenza con le rich ie­
ste delle masse lavoratrici, m a ad d irittu ra  in

uno slittam ento  continuo, organico su posi­
zioni ostili agli in teressi della Sicilia. Tutto
10 sviluppo della crisi regionale, la sua so 
stanza politica, sta a testim oniare e confer­
m are la valid ità di quello che affermiamo.

Onorevoli colleghi, dicevam o in principio 
della valutazione che facciam o del discorso 
dell’onorevole La Loggia; ebbene in questo 
giudizio che form uliam o v u o le , avere un suo 
peso partico lare la nostra  critica e la nostra 
opposizione a ta lune posizioni da a ltri definite 
ottim istiche e che io vorrei chiam are « diver- 
sionistiche » a riguardo delle sorti dell’au to­
nom ia e dei suoi istitu ti.

Non ci persuade, onorevole P residen te del­
la Regione, nè ci soddisfa la sua seren ità  in 
relazione al problem a della v ita dell’A lta 
C orte siciliana. La sua fiducia in decisioni 
tran q u illan ti che dovrebbero venire non è la 
nostra  stessa fiducia; come non crediam o che 
si tra tti  soltanto di un  problem a di vigile a t­
tenzione. Si tra ttav a  e si tra tta  dì p rendere, 
lasciando una volta tan to  il tono sommesso, 
,una posizione forte, di lo tta e ciò solo che si 
pensi al pericolo rappresen ta to  dal disegno di 
legge costituzionale p resen tato  dall’onorevo­
le Aldisio alla Cam era dei D eputati, dell’ono­
revole Aldisio siciliano, dem ocratico cristiano, 
presidente, fino a questo m om ento, delle com ­
m issioni per il piano quinquennale. Un dise­
gno di legge che, come ha osservato recen te­
m ente ed in m aniera approfondita un  illustre  
nostro collega, l ’onorevole M ontalbano, p o r ­
ta ad alcune conclusioni, cioè a dire che la R e­
gione siciliana in terverrebbe alla formazione 
della sezione con semplici designazioni e non 
già con vere e proprie nom ine, di modo che 
verrebbe restitu ita  così in tegralm ente allo 
S tato la pienezza della sua podestà g iurisd i­
zionale, la quale pienezza lo S tato ha perduto  
in m ateria  di controversie tra  S tato e Regio­
ne siciliana e che non può più essere ricon 
qu istata  dallo S tato nem m eno con legge co­
stituzionale. In secondo luogo, secondo il d i­
segno di legge Aldisio, verrebbe ad essere 
violato il principio della parite tic ità , dato che
11 P residente della Sezione sarebbe il P resi­
dente della C orte costituzionale. Ancora, in 
base al disegno di legge Aldisio, le leggi ordi­
narie  em anate da ll’Assem blea regionale a n o r­
m a degli articoli 14 e 36 dello S ta tu to  co n ti­
nuerebbero  ad essere sottoposte al controllo 
preventivo  di leg ittim ità costituzionale anzi
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chè venire sottoposte, come leggi ordinarie 
statali, al solo giudizio successivo  di costitu ­
zionalità; in quarto  luogo il disegno di legge 
Aldisio non opera il coordinam ento nè in  re ­
lazione alle questioni di legittim ità costitu ­
zionale delle leggi siciliane, sorte inciden tal­
m ente nel corso di un giudizio dinnanzi l ’orga­
no giurisdizionale non costituzionale nè in 
rapporto  ai conflitti di a ttribuzione tra  lo S ta­
to e la Regione siciliana. Noi gradirem m o che 
su questo argom ento l ’onorevole P residente 
della Regione esprim esse il suo autorevole 
pensiero di uomo politico e di giurista.

A vrebbe dovuto poi parlarci, l ’onorevole 
La Loggia, dell’art. 23 dello S ta tu to  ed egli 
avrebbe dovuto farlo  ancora nella sua duplice 
qualità di uomo politico e di giustizia : ci sem ­
bra doppiam ente criticabile il fa tto  che egli 
non ne abbia sentito il bisogno di farlo, an ­
che in considerazione della circostanza che 
proprio in queste settim ane un  d ibattito1 mol ■ 
to in teressan te sta sviluppandosi in seno agli 
ordini forensi per tale articolo del nostro Sta 
tuto, in m aniera particolare nella mia città, 
Catania, ed anche a Palerm o, m i suggerisce J 
g iustam ente il collega onorevole V arvaro. La 
rea ltà  è che, m algrado qui si siano sentite 
parole apprezzabili, poco tem po addietro, r i ­
guardanti le prerogative « irrinunciabili e non 
rinuncia te  » della nostra autonom ia, del no 
stro istitu to  autonom istico, la verità  è che, in 
fondo, a queste prerogative si rinuncia e si r i ­
nuncia o non battendosi per la loro attuazio­
ne concreta o adagiandosi su quello che è sta 
ta  definito l’istitu to  della desuetudine. Ora il 
silenzio dell’onorevole La Loggia sull’arti. 23 
— anche se egli non ha voluto dargli questo 
significato — è un  appoggio di fatto  a coloro 
che esprim ono la propria ostilità alla costitu- 
zizone delle sezioni della Corte di Cassazio­
ne e del Consiglio di S tato in  Sicilia; u n ’osti 
lità  che, am m antandosi dietro l ’esigenza del­
la unicità della giurisprudenza, ignora, vuo­
le ignorare il peso e il valore eccezionali del 
l ’art. 23, che nello spirito di dem ocratizzazio­
ne proprio dell’istitu to  autonom istico e nello 
spirito  di attuazione del precetto  costituzio­
nale m ira ad un decentram ento territo ria le  
degli organi giurisdizionali centrali per tene 
re  conto in tan to  (anche se su questo terreno 
potrem o non essere d ’accordo) dello hum us 
sociale ed economico particolare da cui leg it­
tim am ente e d ialetticam ente scaturisce e in

cui agisce la forza del d iritto  e ino ltre per 
venire incontro (e in ciò dovremm o essere 
tu tti  d ’accordo) nella p ratica dei bisogni alle 
rich ieste di larghi s tra ti della popolazione si­
ciliana e di coloro che sono im pegnati nella 
a ttiv ità  del mondo della legge.

A m eno che il P residente della Regione non 
giudichi e su ciò vorrem m o essere avvertiti 
— non c’è spirito polemico in questa nostra 
richiesta — come legittim e le posizioni di co­
loro i quali, p u r senza contestare la validità 
dell’a rt. 23 dello S tatu to , ritengono che il de 
cen tram ento  si debba diferire solo alle m a­
terie  di com petenza esclusiva della Regione 
e non già al trasferim ento  di organi giurisdi­
zionali nei lim iti te rrito ria li della Sicilia. Il 
che costoro pensano o sostengono evidente 
m ente allo scopo di im pedire, seppure per 
questa strada, l ’attuazione dell’art. 23 dello 
S ta tu to , del resto  sollecitata, nel 1951, da un 
disegno di legge inviato dal nostro Parlam en 
to a quello nazionale, poi non esam inato a 
causa dello scioglimento delle Cam ere e del 
quale non abbiam o più sentito  parlare.

Onorevole P residente, a ltri colleghi hanno 
già parla to  a riguardo delle dichiarazioni del 
P residente della Regione su ll’art. 38 dello 
S tatu to . M ettendo da p arte  le analogie e le 
allusioni uxorie dell’onorevole Recupero, v o r­
rem m o dire con calma m a nello stesso tem po 
con estrem a forza, che ci proviene dal sugge­
rim ento  della rea ltà  siciliana, che da troppo 
tem po facciamo passi sulla via del reperim en­
to degli s trum enti d ire tti alla determ inazio 
ne di quanto  ci spetta, che da troppo tempo 
conduciamo studi per precisare i criteri di 
valutazione e realizziam o indagini da rim et 
te re  a collegi di com petenti. Non che siamo 
con trari alle ricerche e gli studi, se questi 
possono portare  a vantaggi per la Sicilia, co ­
m e riteniam o che per certi aspetti possano 
portare; p erò  insiem e a ciò chiediamo che con 
più decisione sia detto che ci venga dato ciò 
che ci spetta e che ci si b a tta  perchè ciò che 
ci spetta ci sia dato, in una situazione nazio­
nale e siciliana che vede aggravarsi p au ro ­
sam ente il divario dei redditi della nostra 
gente e della gente delle regioni più p rog re­
dite; in una situazione, onorevole Presidente, 
che vede il processo u lterio re di im poveri­
m ento delle m asse popolari siciliane di f ro n ­
te  aU’installarsi pretenzioso dei monopoli, sai 
dam ente ancorati proprio a quelle forze po-
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litiche che sono nem iche dell’autonom ia sici 
liana. Noi non siamo e i lavorato ri non sono 
contro queste ricerche, contro queste indagini 
e questi studi m a ci si consenta che nel te m ­
po m edesim o reclam iam o che si faccia bene 
e che si faccia presto  p er accertare ciò che ci 
spetta e perchè ci sia corrisposto quanto  ci 
compete, poiché ci sono centinaia di m igliaia 
di lavoratori in  Sicilia i quali vogliono occu 
pazione, salari più dignitosi, certezza di e s i­
stenza. affinchè possano convincersi, qui ed 
ora, che è giusto vivere, giusto operare, e senJ 
tire  e rendersi conto che le ragioni e le g iu ­
stificazioni della propria esistenza valgono an ­
che per oggi e non per domani, non solo per 
gli anni fu tu ri. Rendiam oci conto di questa 
pressione e di questa urgenza dei bisogni dei 
lavorato ri siciliani!

Di un altro  articolo dello S ta tu to  il P resi­
dente della Regione ha voluto dim enticarsi, 
delFart. 40 e della cam era di compensazione 
che esso istituisce. Ricordiam o che il gover­
no Alessi, nel 1947, si fece prom otore di un 
disegno di legge, lasciato poi cadere senza 
rum ore, per l ’istituzione della cam era di com ­
pensazione, cioè per l ’utilizzazione delle v a ­
lute provenienti dagli scam bi di prodotti e 
servizi della Sicilia con l ’estero e delle rim es­
se degli em igrati, il tu tto  valutabile ne ll’o r­
dine di m olti m iliardi. Crediam o che sia g iun­
to il m om ento di precisare u n ’azione politica 
e legislativa che faccia uscire dal letargo del­
la desuetudine l ’art. 40 dello S tatu to . P er no­
stro conto annunciam o la presentazione, m ol­
to vicina, di un disegno di legge relativo  al­
la cam era di compensazione, perchè l ’A ssem ­
blea possa esprim ere la sua opinione.

Mi si consenta, onorevoli colleghi, di rico r­
dare un altro  articolo dello S ta tu to  che l ’ono­
revole La Loggia non ha citato e non ha r i ­
cordato: l ’articolo 31. P er m ia m em oria e non 
certo per quella del governo e dei colleghi, 
ricorderò che l ’articolo 31 afferm a che « al 
m antenim ento  dell’ordine pubblico provvede  
il Presidente della P ig ione a m ezzo della po­
lizia dello Stalo, la quale nella Regione d i­
pende disciplinarm ente per l’impiego e l’u t i­
lizzazione dal governo regionale ».

Il silenzio dell’onorevole La Loggia su que­
sto articolo è colpevole. Lo è in linea di p rin ­
cipio e lo è sopratu tto  in una situazione obiet­
tiva come quella nostra, di queste settim ane, 
di questo mese, in Sicilia, situazione la quale 
esigeva una presa di posizione.

Lei è inform ato, onorevole La Loggia, in 
seguito ad un colloquio personale avuto col 
collega V arvaro e con me, Lei è inform ato 
che dal 18 del m ese scorso il P artito  Com u­
nista e le Cam ere lei Lavoro della Sicilia non 
possono tenere  comizi. Il p refe tto  di Catania, 
gli a ltri p re fe tti della Sicilia, di T rapani, di 
Palerm o, di Ragusa ritengono evidentem ente 
che sia g iunta l ’ora di fa rla  finita con la le­
galità dem ocratica, di dare un  giro di vite 
a ll’attacco organizzato contro il P artito  Co­
m unista e contro le organizzazioni sindacali 
un itarie. Io voglio qui denunciare, come ho 
già denunciato per iscritto, che ad un g ru p ­
po di nostri depu tati nazionali e regionali il 
p refetto  di C atania ha esplicitam ente detto  
che in tende continuare a proibire i comizi del 
P artito  C om unista e delle Cam ere del Lavo­
ro, dato che sarebbero  m otivo di p e r tu rb a ­
m ento dell’ordine pubblico e continuare ad 
autorizzare i comizi della dem ocrazia cris tia­
na e di a ltri partiti. Noi non sappiam o dove 
finisca l ’o ttem peranza zelante di questo p re ­
fetto  alle disposizioni che' vengono d a ll’alto 
e dove cominci la responsabilità personale di 
questo funzionario e degli altri. Lo dirà il 
m inistro  degli in tern i al Parlam ento  nazio­
nale, m a qui chiediamo che ce lo dica il P re ­
sidente della Regione. E chiedendolo voglia­
mo portare  in questa aula del P arlam ento  del­
la Sicilia l’indignazione e la pro testa  della 
gente onesta, la quale reclam a che venga r i­
stabilità  la legalità dem ocratica e costituzio­
nale. Lo chiede la gente onesta della Sicilia, 
renda conto il P residente della Regione che 
lo chiedono i lavoratori della Sicilia, lo chie­
dono anche uom ini del suo partito , onorevo­
le La Loggia, dei tan ti onesti che v i sono. Si 
quando noi difendiam o il nostro d iritto  a p a r­
lare, quando chiediamo che egli si renda re ­
sponsabile dell’attuazione dell’articolo 31 del­
lo S tatu to , lo chiediamo perchè riteniam o di 
dover difendere un d iritto  indiscutibile, che 
nessun p refetto  può violare o fe rm are nella 
sua applicazione. Se pensiam o alla situazione 
internazionale di estrem a grav ità  in cui ci 
troviam o, riteniam o che non sia possibile nè 
tollerabile che il P artito  Com unista, che le 
organizzazioni sindacali, che qualsiasi altro  
partito  ed organizzazione — quale che sia — 
venga messo nella im possibilità di trasm et­
tere  alla popolazione, alle masse siciliane i 
propri orien tam enti perchè i cittadini, i la ­
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voratori, le masse possano valu tare lìb e ra ­
m ente ta li o rientam enti e fa rli propri se li 
ritengono giusti o respingerli se non li r ite n ­
gono giusti. Non è possibile, onorevole P re ­
sidente, to llerare che al P artito  Com unista 
venga so ttra tto  l ’esercizio di un diritto  de­
m ocratico fondam entale quale quello della li­
b ertà  di parola in un m om ento in cui il m o­
vim ento operaio in ternazionale è im pegnato 
in una lo tta e in un dibattito  di im portanza 
decisiva, e non soltanto per il m ovim ento ope­
raio stesso, d ibattito  in cui il nostro P artito  
è inserito con una sua valutazione, con una 
sua posizione che è la posizione e la valu ta­
zione del P artito  della m aggioranza della 
classe operaia italiana. Non è possibile che 
proprio nel m om ento in cui avvenim enti si 
sono verificati i quali hanno in teressato  e, se 
si vuole, preoccupato e, se si vuole ancora, 
tu rbato  la coscienza della gente, non è possi­
bile che in una situazione di questo genere 
si im pedisca a noi di parlare e lo si consenta 
agli altri, invece di salvaguardare una norm a 
essenziale del costume e del regim e dem ocra­
tico, che è quella della possibilità data ad 
ognuno di esprim ere le proprie idee. Questa 
libertà intendiam o difendere e questa p ro te­
sta abbiam o voluto esprim ere non soltanto per 
noi ma per chiunque altro  dovesse essere n e l­
la nostra condizione.

Onorevole P residente, onorevoli colleghi, la 
nostra autonom ia, come tan te  volte è stato a f­
ferm ato giustam ente, è nata da un  bisogno 
prorom pente di giustizia e di libertà  del po­
polo siciliano; l ’autonom ia è nata dalla storia 
della nostra Isola, che è senza dubbio la sto­
ria  della p a tria  un itaria, dell’Italia, ma an­
che una storia tu tta  propria della Sicilia, in ­
tessuta di vicende e di problem i che sono 
espressione dì una sua particolare realtà; una 
storia la quale, ancor oggi, nel quadro di una 
unità che profondam ente sentiam o e difen­
diamo, ha le sue ragioni e le sue peculiarità. 
Questa l’autonom ia: rincon tro  fra  codeste due 
realtà e codeste due storie sul piano di un 
d iritto  finalm ente riconosciuto e convalidato 
dalla parte  più progredita del popolo ita lia­
no, sul piano dell’accettazione leale di un  di­
ritto  e dei risu lta ti della spinta, della lotta 
che i lavoratori, i ceti produttivi, le organiz­
zazioni sindacali, i p artiti dei lavoratori han ­
no voluto e hanno realizzato.

Non c’è stato e non ci sarà indubbiam ente

un solo collega che non abbia parla to  o che 
non vorrà ancora p arla re  di autonom ia: ma 
non è possibile che per tu tti  l’autonom ia sia 
la stessa cosa. Noi riteniam o che l ’autonom ia 
sia quella voluta dai lavoratori e quella che 
con i lavoratori dobbiamo continuare a co­
s tru ire  come Parlam ento  del popolo siciliano. 
Q uesta per noi è l ’autonom ia, questa per noi 
la m atrice e la giustificazione storica e poli­
tica degli is titu ti dell’autonom ia ed in ciò stes­
so, per la valid ità progressiva e di ro ttu ra  del 
vecchio equilibrio della società siciliana e del­
l 'in te ra  società italiana, di cui la nostra è p a r­
te determ inante , in ciò stesso i m otivi della 
ostilità sostanziale, anche se non formale, 
delle vecchie classi d irigen ti nei confronti del­
l'autonom ia o la loro decisione, che è la s tes­
sa cosa, a servirsi dell’autonom ìa, ad usu rp ar­
ne i valori, gli strum enti, per deform arla e 
per invilirla. Ecco perchè, onorevoli colle­
glli, noi reclam iam o la difesa aperta, corag­
giosa, pugnace degli is titu ti dell’autonomia, la 
loro difesa integrale, senza riserve nè p en ti­
m enti nè compromessi. La reclam iam o que­
sta difesa — non assunta nella giusta m isura 
e con il giusto tono dall’a ttuale  governo — 
e reclam andola respingiam o nello stesso tem ­
po da un canto la esclusiva proclamazione 
a s tra tta  dei princìpi, dall’altro  il corrodente 
non procedere della lo tta concreta per la d i­
fesa dell’autonom ia, com unque camuffato, o 
dentro  i panni della retorica o dentro il saio 
del dimesso parlare.

La vogliamo, la difesa di questa nostra au­
tonomia, coscienti che i term in i della lotta 
sono d ialetticam ente connessi. La nostra è 
lotta pei una politica siciliana che esprim a e 
concreti i bisogni, gli interessi delle m asse e 
dei ceti p rodu ttiv i dell’Isola, una lotta che 
ci consente, nel tem po stesso, di batterci con­
tro  la desuetudine degli is titu ti autonom isti­
ci e contro il loro pratico svuotam ento. La con­
duciamo, questa lotta, p er la difesa e l ’a ttu a ­
zione degli is titu ti dell’autonom ia, giacché 
sappiamo che così facendo veniam o incontro 
alle istanze dem ocratiche di rinnovam ento del 
popolo siciliano e agevoliamo la sua lotta per 
il lavoro e per il progresso.

Desidero, onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, andando alle conclusioni, ricordare 
che il P artito  Com unista, al quale mi onoro 
di appartenere, di questa volontà di lotta e 
di progresso delle popolazioni del Mezzogior­
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no e delle Isole si è fa tto  espressione nella 
risoluzione politica conclusiva del suo recen ­
te congresso nazionale, ribadendo il proprio 
im pegno program m atico a po rta re  avan ti la 
azione dem ocratica e socialista per la soluzio­
ne della questione m eridionale, sottolineando 
l’esigenza di una rip resa  della lo tta per la r i ­
nascita del Mezzogiorno e delle Isole, p rec i­
sando alcuni obiettiv i della lo tta  m erid ionali­
stica ed autonom istica, indicati fondam ental­
m ente nella riform a agraria, che per noi in 
Sicilia è l ’obiettivo del lim ite a 100 ettari, nel­
l’industrializzazione, fondata essenzialm ente 
sulle industrie  di Stato, su ll’iniziativa locale 
e sul controllo dell’in terven to  dei monopoli, 
nella difesa di tu tti  gli is titu ti autonom istici 
in Sicilia e in Sardegna.

A questo im pegno di iniziativa, di lavoro, 
di lo tta  il P artito  C om unista in Sicilia non 
v errà  meno.

Onorevole P residente, onorevoli colleghi, 
mi sia lecito fare  una citazione. Un testo  d ie  
è senza dubbio m olto vicino alla sensibilità e 
alla fede dell’onorevole P residen te  della Re­
gione, un libro indubbiam ente caro alla sua 
fede, a me vicino per a ltre  ma, ritengo, non 
meno im portan ti ragioni, quelle della cu ltu ­
ra, del resto  anche per il P residen te della R e­
gione egregiam ente vive e presenti, la G ene­
si, consegna un messaggio agli uom ini: «abi­
tate  la te rra  e sottom ette te la  ». Mi si consen­
ta di p arafrasare  e di d ire  che la storia e il 
nostro popolo ci hanno dato la consegna di 
ab itare  la Sicilia e di so ttom etterla, cioè a 
dire di vivere e di lavorare per farla  progre­
dire.

Ora non è possibile che essa progredisca 
quando dal mondo delle responsabilità som ­
m e della direzione della cosa pubblica sici­
liana si escludono le forze del lavoro, peggio 
quando si confida nelle forze della conserva­
zione e della reazione.

Contro queste forze, onorevoli colleghi, ed 
in nome di a ltre  forze, che sono quelle m o­
trici del progresso um ano, noi condurrem o la 
nostra battaglia, senza settarism i e in  spirito 
di autonom ia, per assicurare alla Sicilia un 
governo delle forze del lavoro. (Applausi dal­
la sin istra )

PRESIDENTE. E ’ iscritto a p arla re  l’onore­
vole C ard io . Ne ha facoltà.

CAROLLO. Signor P residente, onorevoli 
colleghi, in questo d ibattito  è stato  esposto 
ta lvo lta  chiaram ente, ta lvo lta  esplicitam ente, 
il tem a, non so se con m alizia o con in tend i­
m ento positivo e sereno, della nascita di q u e­
sto Governo, e quindi del m otivo per cui cad­
de il Governo Alessi.

Perchè, risponde l ’onorevole M arraro , biso­
gnava creare un  governo che l ’onorevole Ma- 
rullo  avrebbe potuto chiaram ente e en tusia­
sticam ente p referire; un  governo per il quale 
avrebbe dovuto alzare il calice del m igliore 
e più affettuoso brindisi e per il quale av reb ­
be potuto, regalm ente, chiam are La Loggia 
« cittadino La Loggia ». Q uindi lo scopo che 
la Dem ocrazia cristiana avrebbe perseguito  
sarebbe stato  — a dire  da ll’onorevole M arra ­
ro — quello di dare alla Sicilia un  governo ac­
cetto alla destra m onarchica tan to  più che 
questa non m ostrava di d igerire bene il p re ­
cedente Governo Alessi, dal quale era stata  
resp in ta  due volte, come essa stessa ha con 
am arezza qui detto  e ribadito.

Se così fosse, onorevole Cipolla, ci dovrebbe 
essere, però, una differenza sostanziale fra  il 
program m a elaborato e p resen tato  da questo 
Governo e il program m a a suo tem po en u n ­
ciato, ed in p arte  realizzato, dal precedente. 
A ll’in terrogativo  se esista una  differenza so­
stanziale di program m a oserei rispondere che 
non esiste. Se l ’indirizzo è la guida per a r riv a ­
re  a ll’obiettivo, non c’è dubbio che non esista 
una differenza dal m om ento che l ’obiettivo 
di ieri rim ane quello di oggi. Forse, però, esi­
ste una differenza se non nel program m a, n e l­
la strum entazione del Governo: Alessi pose 
dei problem i in  campo legislativo, La Loggia 
non respinge quei problem i m a lì trasferisce 
nella predisposta legislazione con la precisio­
ne di una stru m en ta lità  tecnica e politica as­
sai m atu ra ta  nella sua preparazione. Se l ’im ­
m agine non desse luogo ad equivoci, ed io son 
certo di no, ritengo che Alessi è il penalista, 
La Loggia il civilista: l ’uno e l ’altro , però, nel­
la varietà dei loro tem peram enti e dei loro 
stili, ritengo che. in tendano congiungersi a 
quella tradizione di concretezza e di sano co­
stum e am m inistrativo che ebbe il suo au to re­
vole rappresen tan te in Restivo. Noi abbiamo 
diverse arcate n e ll’unico ponte che deve con­
giungere la volontà di operare e di realizzare 
della Democrazia cristiana con i bisogni del 
popolo siciliano. Ogni arcala  può avere la 
sua luce ma certo è che tu tte  compongono un
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unico ponte. A llora ritengo che il tem a m ali­
zioso che è stato posto e dalia s in istra  e dalla 
destra  non abbia fondam ento poiché non esi­
ste differenza di program m i, m a esiste im a 
stessa visione di problem i ed una stessa co­
scienza dei doveri per la risoluzione di essi.

Non c’è dubbio che col passare degli anni 
m utano  le situazioni sociali, che esprim ono i 
problem i economici; e quindi bisogna p red i­
sporre i mezzi più rispondenti alle situazioni 
m u ta te  ed ai problem i connessi che rim ango­
no sem pre problem i dell’economia e della d i­
soccupazione siciliana, della crisi nei vari se t­
tori, come è stato denunciato dai colleghi del­
la sin istra: crisi zolfifera, tessile, m etalm ec­
canica, dell’industria  conserviera e ittica, cri­
si agrum aria. U n pò da tu tte  le p arti è stato 
riconosciuto che la crisi esiste ed è grave.

Q uindi una larga disoccupazione e il conse­
guente problem a di avviarcele m asse disoccu­
pate o sotto occupate ad un lavoro sicuro.

Ebbene, qual è stato lo spirito, la sostanza 
del discorso di La Loggia? Oserei definirlo d i­
scorso di una concezione produttiv istica della 
economia siciliana, delle sue possibilità. V ista 
la  situazione, considerate le manchevolezze 
de ll’economia e la g rav ità della situazione del­
le masse lavoratrici, egli ha creduto di indivi­
duare e di scegliere i mezzi più idonei per r i ­
solvere o per avviare a soluzione questi p ro ­
blemi. Ritengo che nessuno po trà  qui affer­
m are che il Governo La Loggia, una volta r i ­
conosciuta questa situazione, che è obbiettiva 
e che alza autom aticam ente agli occhi di tu tti, 
si sia rifiutato o voglia rifiutarsi di raggiunge­
re  gli obbiettivi che il popolo stesso pone con 
tan ta  evidenza. Il problem a poteva riguardare 
la scelta dei mezzi idonei, degli strum enti te ­
cnici e di quelli legislativi. Il problem a è quin­
di di va lu tare  se la scelta degli strum enti sia 
s ta ta  felice o se non piuttosto  i mezzi indicati 
da ll’onorevole La Loggia non siano idonei per 
raggiungere gli obiettivi che ci siamo prefissi. 
U na volta che sia esam inata la bontà o meno 
dei mezzi scelti da ll’a ttuale  Governo, può sor­
gere un  secondo interrogativo, e cioè: coloro 
che dovranno usare questi mezzi, con più p re­
cisione gli uom ini di governo della Democrazia 
cristiana e dei p a rtiti alleati, saranno capaci di 
u sarli bene? Su questo terreno  si pone quindi 
il tem a politico delle alleanze e quello della 
scelta da parte  della posizione della Dem ocra­
zia cristiana nella form ula che è stata  ado t­
ta ta . Però, è necessario anzitu tto  rispondere

al prim o interrogativo, discutendo i mezzi e 
precisandone l ’efficacia, successivam ente pos­
siamo esam inare il problem a della scelta d e ­
gli uomini e della scelta delle alleanze.

Non c’è dubbio che hanno ragione tu tti  i col­
leghi quando pongono il problem a della disoc­
cupazione e quindi il problem a del potenzia­
m ento dell’economia agricola ed industriale  
come fondam entale e per questo Governo e 
per qualsiasi a ltro  governo della Sicilia. Il Go­
verno deve procedere alla scelta di indirizzo 
verno deve procedere alla scelta di ind iriz­
zo in conform ità ai propri principi ideolo­
gici. La soluzione di un  problem a economico 
o sociale e civile, però, può anche sorgere e 
avviarsi con mezzi diversi da quelli che i p rin ­
cipi ideologici detterebbero . I colleghi del se t­
to re di s in istra  possono qui afferm are dogm a­
ticam ente che se non si adottano i mezzi e le 
d ire ttive  socialcom uniste non vi può essere 
risoluzione com pleta di ogni problem a econo­
mico e sociale; m a se ciò dogm aticam ente non 
afferm ano e quindi ritengono che sia anche 
possibile la soluzione dei problem i economici 
e sociali con mezzi diversi da quelli indicati 
dalla loro do ttrina; allora è necessario che es­
si, con tu tta  serenità, studino i mezzi che ha 
indicati l ’onorevole La Loggia e che certa­
m ente non sono di ispirazione socialcomunista. 
Bisogna, cioè, sapere se questi mezzi, pur d i­
versi da quelli che voi indichereste, possano, 
riuscire  lo stesso a raggiungere gli obbiettivi 
che ci siamo prefissi. Non basta afferm are, co­
m e è stato  afferm ato qui, che gli zolfataì sono 
in  crisi, sono disoccupati e rischiano di lavo­
ra re  di m eno e in  m inor num ero; nè basta af­
fe rm are che i pescatori sono danneggiati se 
viene indebolita l ’industria  conserviera o se 
dim inuisce il consumo del oesce in tu tta  la 
Regione; nè basta afferm are il principio e illu ­
s tra re  la necessità della verticalizzazione della 
industria  zolfifera, m a è indispensabile ind i­
care soprattu tto , per i rispettiv i settori, i m ez­
zi più appropriati alle finalità che si intendo­
no raggiungere. La sola indicazione dell’indi­
rizzo non è sufficiente perchè m olto spesso lo 
indirizzo, anche se accettabile, può non tro ­
vare il riscontro dovuto nel mezzo di cui di­
spone la società. Qui. tu ttav ia , m olto spesso 
ci si è sofferm ati nell’astra ttezza delle enun­
ciazioni ed anche delle critiche.

Che cosa significa —- ha chiesto qualche de­
putato — l’afferm azione dell’onorevole La 
Loggia secondo la quale nella società finanzia­
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ria  (p rev ista  dal disegno di legge non ancora 
venuto  in  questa A ssem blea per la  discussio­
ne e l ’approvazione) la form a p rivatistica  deb­
ba essere arm onizzata con la  form a pubblici­
stica degli in te rv en ti?  Significa forse — ha 
chiesto, se non sbaglio, l ’onorevoie Russo — 
che l ’onorevole La Loggia in tende p red ispor­
re  un  sottile ed elegante trabocchetto  al p u b ­
blico in terven to  a favore della iniziativa p r i­
vata,...

CIPOLLA. Tipo S.T.E.S.

CAROLLO. ...che si avvarrebbe, pertan to , 
dello sforzo finanziario del pubblico potere 
per consolidare sem pre più la p ropria  potenza 
economica, di espansione e di im perio? Come 
concepisce l ’onorevole La Loggia questa « fi­
nanziaria  »? E siccome m olto spesso le parole 
hanno il destino di una aprioristica condanna, 
d a ll’aggettivo « p rivatistica », che salta subito 
all’occhio, l ’onorevole Cipolla deduce che ef­
fe ttivam ente La Loggia vorrebbe consegnare 
qualsiasi risorsa econom ica-iìnanzìaria della 
Sicilia ai p rivati e per di più  ai m onopoli p r i­
vati.

Io sono certo che l ’in tendim ento  dell’onore­
vole La Loggia non è nè potrebbe essere que­
sto. U na finanziaria, che abbia p revalen tem en­
te capitale pubblico, ha  già di per sè la possi­
b ilità  del controllo fin dal prim o m om ento, cioè 
dal m om ento del finanziam ento. La società che 
chiede il finanziam ento può essere o del tu tto  
p rivata  o una società m ista, che si avvale, cioè, 
anche della partecipazione azionaria della fi­
nanziaria. E su questo punto  della partecipa­
zione azionaria che bisogna in tendersi. Si vor­
rebbe forse ripete re  ciò che è avvenuto  per la 
Società del bacino di carenaggio di Palerm o, 
alla quale la Regione ha partecipato  in  posi­
zione del tu tto  m inoritaria, e quindi senza 
possibilità concreta di effettiva partecipazione 
alla elaborazione, al controllo e alla vigilanza 
dell’indirizzo economico della società? Si vuo­
le forse perm ette re  che il p rivato  si avvalga 
dell’in terven to  finanziario pubblico non per 
acquisire anche dei doveri di fron te al p u b ­
blico potere, m a soltanto per acquistare il d i­
ritto  di predominio, in qualsiasi form a e sotto 
qualsiasi aspetto?

L ’E.N.I. non è un ente di S tato  che possa 
suscitare dei sospetti, ad esso fanno capo una 
q u aran tin a  di società e non tu tte  con capitale 
pubblico. Anche quelle che hanno capitale al

100 per 100 pubblico sviluppano una attiv ità , 
hanno una  s tru ttu ra  autonom a che definiamo 
privatistica.

CIPOLLA. Ma l ’E n te  no.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
A nche la finanziaria allora.

CAROLLO. In  questo senso l ’onorevole La 
Loggia, a mio avviso, ha  fa tto  la  sua dichia­
razione che possa una società, anche con ca­
p itale  tu tto  pubblico, definirsi p rivatistica  n e l­
l ’andam ento  delle sue operazioni e nello svi­
luppo delle sue attiv ità . Non è scandaloso, m a 
è conofrm e alle leggi economiche! Qui eviden­
tem ente non stiam o a precisare e ad add itare  
un  tipo di società m a stiam o a delineare un  
indirizzo di politica economica. E su questo 
punto  il Governo, assentendo a ciò che io as­
sai m odestam ente sto illustrando , m ostra  di 
non volere il trionfo dell’arb itrio  affaristico 
p rivato  sulla necessaria regolam entazione, vi 
gilanza, propulsione e stimolo che provengono 
dal pubblico potere. Su questo punto  la g a ran ­
zia pare  che sia assai piena perchè assai m a­
nifesta. L ’onorevole Renda quindi non dovreb­
be avere delle preoccupazioni sul destino del­
l ’industria  zolfifera siciliana; non dovrebbe 
porre l ’in terrogativo  se con queste p rospetti­
ve di arm onia del privato  e del pubblico fi­
nanziam ento il Governo in tende avviare al fa l­
lim ento questo settore dell’industria  estra ttiv a  
siciliana. E tan to  più valido quando il Governo 
afferm a nelle sue dichiarazioni che, se del ca­
so, sarebbe anche possibile il passaggio di p a r­
te  di operai dal setto re dell’industria  e s tra tti­
va ad altro  setto re più economico. R itengo di 
avere buone ragioni per potere afferm are che 
l ’onorevole La Loggia, il problem a dello zol­
fo o della sua verticalizzazione con la p rodu­
zione dell’acido solforico per la industria  e per 
l ’agricoltura, se l ’è posto e in tende risolverlo 
neH’interesse esclusivo dell’economia sicilia­
na. Ho buoni m otivi per riten e re  che egli non 
conta di abbandonare questa industria  ad un 
destino di intisichim ento graduale assai dolo­
roso, m a conta di potere com binare le possi­
b ilità  assai deboli che oggi si offrono in questo 
settore con quelle di finanziam enti, di a tte n ­
zioni e di im pegni che possono venire anche 
da enti pubblici. A questo riguardo bisogna 
che anche da parte  nostra si sollecitino gli enti



Resoconti Parlamentari —  4141 — Assemblea Regionale Siciliana

III L egislatura CIL SEDUTA 19-20 Dicembre 1956

pubblici ad in teressarsi del problem a dell’in ­
dustria  zolfifera in  Sicilia, anche perchè ta l­
volta si ha l ’im pressione che siano gli stessi 
governi restii a tra tta re  con questi en ti qu an ­
do — e può anche accadere — essi non siano 
m olto propensi o alm eno m olto prem urosi ad 
im postare, subito, con la im m ediatezza del 
dram m a attuale, il problem a dello zolfo, che 
p u r così largam ente ci interessa. Essi debbono 
operare con una visione più larga dei loro ob­
blighi, dei loro doveri, che non si ferm ano 
allo S tre tto  di M essina m a debbono anche 
estendersi efficacemente in Sicilia.

Gli en ti pubblici non de no no soltanto im po­
stare  i loro piani esclusivam ente in  term in i 
economici, perchè in determ inati m om enti un 
investim ento  può non offrire im m ediate g aran ­
zie economiche e quindi può rappresen tare  
anche una perdita . Però, con l ’andare del tem ­
po e con uno sforzo adeguato di ca ra ttere  fi­
nanziario  e tecnico, questo investim ento può 
trasfo rm arsi in  una conquista economica. Ed 
allora è necessario che gli enti pubblici veda­
no anche le cose siciliane in term in i che v a­
dano un pò più in  là della sem plice e fredda 
im postazione economicista degli investim enti 
e degli in te rven ti m a è anche necessario che 
l ’au torità  politica ne agevoli il compito. E poi­
ché io ho detto poc’anzi di avere buoni m otivi 
per riten ere  che l’autorità politica non solo è 
disposta ad agevolarne il compito ma è in te ­
ressata  a farli im pegnare, penso che, in que­
sto settore, non perplessità dovremm o avere 
m a speranze e form ulazioni di augurio.

Il problem a dell’industrializzazione non si 
lim ita soltanto allo zolfo, nè soltanto alla buo­
na volontà del Governo o al necessario im pe­
gno degli enti pubblici ma è anche problem a 
di maggiore occupazione possibile di mano 
d ’opera e di m iglioram ento del tenore attuale 
di vita.

L ’onorevole La Loggia ha dichiarato che 
porterà  in questa. Assem blea al p iù  presto pos­
sibile il disegno di legge sulla industrializza­
zione e che, salvo alcune modifiche di ordine 
tecnico sul prim o e secondo titolo conserve­
rebbe — strum entato  a suo avviso meglio — 
il terzo titolo relativo alla finanziaria. Questo 
a mìo avviso dovrebbe essere confortevole al­
m eno come prova della tesi m ia iniziale che 
non esistono difform ità di program m i e di im ­
postazioni nel raggiungim ento degli obiettivi.

CIPOLLA. Del resto, l ’onorevole La Loggia 
era propenso a sostenere il progetto.

CAROLLO. Lui è stato  un tecnico della 
Commissione per l ’industria.

LANZA, Assessore ai lavori pubblici ecl alla 
edilizia popolare e sovvenzionata. Sono certo 
che anche l ’onorevole Cipolla la pensava co­
m e me allora; e ora voterà come me.

CAROLLO. Mi consenta però, onorevole 
P resid en te  della Regione, che io le chieda 
qualche chiarim ento a proposito del credito 
di esercizio, chiarim ento che chiedo con p e r­
fe tta  seren ità  di spirito perchè sono certo che 
l ’onorevole La Loggia non ha pregiudiziali, 
nè apriorism i nella im postazione della sua a t­
tiv ità  di governo.

Egli ha detto  che il credito di esercizio va 
circondato da opportune cautele e som m ini­
stra to  con criteri esclusivam ente tecnici, an ­
che se concesso secondo d irettive di m assim a 
da dem andarsi al com itato interassessoriale 
per il credito e il risparm io. Ho aggiunto che in 
ta le  settore l ’in terven to  della Regione dovreb­
be lim itarsi ad un concorso nel pagam ento de­
gli interessi, essendo opportuno che il rischio 
delle operazioni gravi esclusivam ente sul si­
stem a bancario.

CIPOLLA. A cquedotto Nicolay.

CAROLLO. Io non so capire quale r ife ri­
m ento possa esserci con questa dichiarazione 
dell’onorevole La Loggia e l ’acquedotto Nico­
lay...

CIPOLLA. Siccome si prendono come punto 
di riferim ento  le banche: le banche una certa 
larghezza, alle volte, ce l ’hanno.

CAROLLO. ...al quale vuole ricorrere l ’ono­
revole Cipolla per fa re  u n ’allegra polemica 
col Governo.

Veda, signor P residente, io reputo, e sono 
certo che anche lei repu ta , il credito dì eser­
cizio assai fondam entale per lo sviluppo indu­
striale di una zona, specie se depressa come 
la Sicilia. F ra i vari a ltri strum enti che vengo­
no predisposti per avviare un  processo d’indu­
striali zzazìone, questo del credito di esercizio 
a m e pare assai necessario.
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Q uando si afferm a che la  Regione si fe rm e­
rebbe soltanto ad  un  concorso nel pagam ento 
degli in teressi passivi e quando si dice che il 
rischio delle operazioni debba g ravare  esclu­
sivam ente sul sistem a bancario, a m e pare  che 
da ciò conseguono due in terrogativ i, assai 
preoccupanti. E cioè: s ’in tende forse affer­
m are d ie  la Regione non con tribu irà  più  al 
credito di esercizio con il fondo di dotazione di 
18miliardi (tre  m iliardi a ll’anno per sei anni) 
previsto  nel titolo secondo del disegno di leg­
ge? E lim inato questo fondo di dotazione si 
avrebbe soltanto il pagam ento concorrente n e­
gli in teressi passivi? Se così fosse, ev idente­
m ente, il secondo titolo della legge è così m o­
dificato rispetto  a ll’a ttu a le  che si dovrebbe 
p arla re  delia sua soppressione. Che cosa fa ­
ranno  le banche quando al loro esclusivo r i ­
schio dovranno dare i soldi a chi lìchiederà? 
E qui spunta il problem a della disponibilità 
che è proporzionata al rischio: m eno il r i ­
schio più la disponibilità; più il rischio meno 
la disponibilità. Ora noi abbiam o l ’esperienza 
delle banche siciliane, le quali non sem pre 
sono pronte e disposte a correre  il rischio che 
a ltre  banche, operan ti in a ltre  regioni d ’Italia, 
facilm ente corrono. Vero è che nelle a ltre  re ­
gioni d ’Italia il rischio è m inore perchè la ga­
ranzia economica delle varie industrie è su­
periore a quella che possono offrire le in d u ­
strie  m edie e piccole siciliane. Ma qui allora 
entriam o in un  cìrcolo chiuso. La Sicilia non 
offre un  cam pionario di industrie  m edie e pic­
cole capaci e ta li da garan tire  bene e com ple­
tam ente le operazioni di credito di esercizio 
sicché la  banca è più  avara nel concedere il 
credito; e conseguentem ente l ’industria  è co­

s tre t ta ,  se non ad agonizzare a v ivere ce rta ­
m ente una v ita diffìcile. Come fare  a rom pere 
il cerchio? La legge S turzo del 1954, o cioè 
lo spirito di quella legge è da considerarsi il 
più idoneo per guidarci nella scelta della via 
da seguire per questa nostra legge? La legge 
Sturzo stabilisce che il credito di esercizio va 
dato in relazione alle ca ratteristiche del ciclo 
di lavorazione, alla n a tu ra  della produzione e 
dell’im presa nonché alle necessità delle scorte.

Nel nostro disegno di legge, o ltre  a ciò, è 
previsto che il credito viene concesso oer il 
prim o avviam ento o per lo sviluppo delle im ­
prese medesime. Q uesta è una dizione tan to  
la ta  da potervi com prendere tu tto , com unque 
vi è certam ente compreso più  di quanto, lim i­
tatam ente, è detto  nella legge Sturzo. Ora ap­

pun to  questa  m aggiore larghezza che è chia­
ram en te  enuncia ta  nel nostro  progetto  di leg­
ge è da sopprim ersi o è da m antenersi?  M a se 
noi sopprim iam o questo pun to  rien triam o  n e l­
lo spirito  della legge Sturzo. Il ciclo dì lavo­
razione al massimo, dicono gli esperti, può a r­
rivare  ad un  anno, a tre  anni per le industrie  
m etalm eccaniche, che hanno u n  tipo di p ro ­
duzione diversa.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
Lasci s ta re  il ciclo, si può a rriv a re  a tre  anni. 
Ciclo e d u ra ta  sono due cose diverse.

CAROLLO. T ranne che non si voglia a r r i­
vare  a considerare gli anticip i sulle scorte co­
m e credito di im pianto, cioè come crediti per 
la rotazione perm anente, nel qual caso non 
sarem m o più  neanche a tre  ann i m a po trem ­
mo avere term in i illim itati.

O norevole P residente, io sarei dell’avviso 
che il credito di esercizio debba essere disci­
p linato  in  Sicilia in modo diverso da come v ie­
ne regolato oggi dalle v igenti leggi perchè la 
Sicilia ha una situazione economica in d u stria ­
le partico lare, che deve essere superata  con 
partico lari ed eccezionali s trum en ti legislati­
vi. Com prensibili i m otivi per cui le banche 
sono contrarie  alla costituzione, da p arte  della 
Regione, di questo fondo per il credito di ese r­
cizio perchè esse verrebbero  a perdere  cospi­
cue possibilità di in te rven ti e di guadagno. Noi 
sappiam o che da questi se tto ri le p reoccupa­
zioni sono state  varie  ed espresse in  term in i 
inequivoci anche in sede di Commissione per 
l ’industria quando autorevoli bancari hanno 
dichiarato  la inopportun ità  di un credito di 
esercizio dato in  questo modo e con scopi così 
lati. A m e pare, invece, si possa rom pere il 
cerchio soltanto con un  sistem a di credito di 
esercizio quale è concepito dal secondo tìtolo 
del disegno di legge nel testo elaborato dalla 
quarta  Commissione.

Il Governo non si è ferm ato, però, alle ga­
ranzie di indirizzo, di program m i e di impegni 
nel settore del credito e in quello dell’in d u ­
stria  zolfifera, ma ha fa tto  dichiarazioni assai 
in teressan ti e, a mio avviso, assai soddisfacen­
ti, sulla industria  elettrica siciliana con rife ri­
m ento partico lare a ll’E.S.E..

Noi sappiam o che l ’elettrificazione di un 
paese è fondam entale per il suo sviluppo eco­
nomico; e se l ’obiettivo è sem pre qùello dello 
sviluppo economico della Sicilia, ne deriva che
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il problem a dell’industria  e le ttrica  non può 
essere sottovalutato  da qualsiasi governo. Noi 
in Sicilia abbiam o partico larm ente il p rob le­
m a dell’E.S.E., la cui a ttiv ità  — ha detto  il 
Governo — va potenziata con un  più rapido 
com pletam ento dei suoi program m i e con lo 
avvio ad un u lterio re sviluppo sulla base di 
una  im postazione economica p roduttiv istica 
che lo affranchi g radatam ente dalle esigenze 
di contribuzioni pubbliche a ca ra tte re  s trao r­
dinario. Ciò significa che il Governo sarebbe 
disposto ad agevolare la realizzazione del se­
condo e del terzo program m a dell’E.S.E. dato 
che questo, come è noto, è ancora al suo p r i­
mo program m a, elaborato nel ’46. Il secondo 
program m a, solo in parte  in via di attuazione, 
com porta un in tervento  finanziario notevole 
m a non risolve il problem a perchè soltanto 
l ’attuazione del terzo program m a potrà v e ra ­
m ente affrancare l ’ente dagli im pegni e dalla 
passività in  cui incorre con l ’a ttuale  situazio­
ne della produzione e dei costi. Quando il Go­
verno ha afferm ato che vuole agevolare la po­
litica tracciata  da ll’E.S.E. e più volte ribad ita  
presso le au to rità  com petenti, io ritengo che 
il Governo abbia fatto  dichiarazioni che hanno 
un  significato non solo di u tilità  economica per 
la Sicilia ma anche, im plicitam ente, di freno 
alla politica del monopolio privato  siciliano. 
E ’ chiaro che lo sviluppo dell’E.S.E. è freno 
alla espansione o alm eno all’im pero della 
S.G.E.S..

L ’E.S.E., costituito nel '46, ebbe dallo Stato 
un contributo di 32miliardi di lire, corrispon­
dente allora al 72 per cento del fondo di cui 
doveva essere dotato e che doveva am m ontare 
nel 1946 a 45miliardi. Subito dopo si ebbe il 
grave e noto salto dei valori: la svalutazione 
m onetaria e i 32miliardi di lire non ebbero 
veram ente il potere di realizzo che era stato 
preventivato. Dicono i tecnici che i 32miliardi 
si ridussero ad un  valore réale  di 20-22miliar- 
di. Se si considerano le opere im previste che 
l ’E.S.E. è stato  costretto a fa re  (gallerie, fughe 
di gas da frenare, etc.), i 20-22miliardi reali 
si sono ancora assottigliati tan to  da corrispon­
dere nel 1950 soltanto al 15 per cento dellaùa- 
pacità di acquisto della m oneta che era stata, 
nel 1946, dotata all’Ente stesso. Di conseguen­
za l ’ente ha modificato il corso dei suoi lavori, 
ridim ensionando, da una parte , il suo p ro ­
gram m a che non poteva più  realizzare in pie­
no e, dall’altra , rallentando il ritm o della re a ­
lizzazione delle opere preventivate. P e r com­

p letare  gli im pianti occorrono 20m iliardi anco­
ra, spesa che perm etterebbe la realizzazione 
del secondo program m a ma non darebbe affo 
en te  sicurezza economica perchè l ’energia 
e le ttrica  verrebbe ancora rid o tta  a costi an tie­
conomici, m algrado i m aggiori profitti che si 
ricaverebbero  p er via della irrigazione di circa 
30 o 40mila e tta ri di terreno.

20m iiiardi sono necessari per il com pleta­
m ento degli im pianti, m en tre  a ltri 10, almeno, 
ne occorrono per la costruzione degli elettro- 
dotti. indispensabili perchè l ’E.S.E. non sia un 
ente di esclusiva produzione m a anche di di­
stribuzione. L ’obiettivo della G enerale e le ttri­
ca è stato  sem pre quello di conservare allo 
E.S.E. soltanto il compito di p rodurre  energia 
anche per potere com prare a basso prezzo e 
rivendere  poi o prezzo elevato.

Noi non abbiam o creato l ’Ente, nel 1946, 
per fa rne soltanto un  ente di produzione m a 
lo abbiam o istitu ito  con funzioni e compiti 
m olto più im portan ti sia sul piano economico 
che su quello politico. In fa tti, lo statu to  del­
l ’Ente, o ltre che di produzione e distribuzio­
ne, parla  di coordinam ento e di regolam enta­
zione della produzione elettrica in Sicilia. Si 
è voluto, cioè, affidare a ll’E.S.E. il compito 
della direzione della politica dell’energia elet­
trica in Sicilia.

Il Governo afferm a di non volere che lo 
E.S.E. rim anga soltanto ente di produzione 
ma che divenga anche ente di distribuzione e 
quando sostiene che l ’attiv ità  dell’E.S.E, va 
potenziata fino al punto da affrancarlo da 
qualsiasi esigenza di contribuzioni pubbliche 
straord inarie  e renderlo  autosufficiente, il Go­
verno non fa altro  che accogliere quelle istan­
ze che, in vario  modo e periodicam ente, lo 
E.S.E. ha sem pre prospettato  ai Governi cen­
tra le  e regionali. Noi sappiam o che l ’affranca­
zione dalle contribuzioni pubbliche a caratte­
re  straord inario  si può raggiungere solo quan­
do l ’E.S.E. avrà realizzato il suo terzo pro­
gramm a. A llora l ’E n te  po trà anche em ettere 
obbligazioni per suo conto, da garan tire  con 
le sue stesse possibilità produttivistiche. Ora 
appunto il Governo afferm a che vuole a rri­
vare ad assicurare a ll’E.S.E. una situazione di 
tranqu illità  economica, il che imolieit^TeerUe 
com porta il realizzo di quei piani che l’E.S.E. 
ha elaborato.

Accordo fra  E.S.E. e S.G.E.S., a mio avviso, 
non credo che. data la situazione attuale, se 
ne possa fare. L ’E.S.E. si trova dalla p a rte  op­
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posta di chi ha il coltello per il m anico; lo 
E.S.E. oggi non si trova nelle condizioni m i­
gliori! Esso m anca della possibilità di fa re  
perven ire  l ’energia e le ttrica  al consum atore 
perchè non dispone di una re te  idonea di e le t­
trodotti. Il Governo regionale soltanto in data 
recente, nel giugno scorso, ha autorizzato  lo 
E.S.E. all’im pianto di e le ttro d o tti però lim ita ­
tam ente a quelli fino a 70 Kw.

Quando, da questa tribuna , ebbi a dire nel 
luglio scorso che il Governo regionale non 
aveva approvato  tu tto  il piano generale, che 
a suo tem po era stato  predisopsto per l ’E.S.E., 
non dissi una cosa com pletam ente infondata. 
In fa tti, allora una  p arte  del piano per r im ­
pianto di e lettrodo tti fu  approvato  m a non la 
a ltra  parte , quella re la tiv a  alla costruzione di 
e le ttrodo tti fino a 150 Kw. O ra com unque lo 
E.S.E. deve essere messo nelle condizioni m i­
gliori per tra tta re  se si dovrà p arla re  di t r a t ­
tare .

La costruzione degli e lettrodo tti com porta 
una spesa che va p reven tivata , secondo i te ­
cnici, a lOmiliardi.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
O ra il problem a è finanziario.

CAROLLO. O ra a questo punto, onorevole 
P residente, il problem a è finanziario.

E ’ n a tu ra le  che l ’onorevole La Loggia con­
divida la bontà di ta le  program m a; egli in ­
dubbiam ente saprà tro v are  o contribu irà  al 
ritrovam ento  dei mezzi finanziari. E ’ evidente 
che questi mezzi non possono essere dati sol­
tan to  dalla Regione, m a deve concorrere an ­
che lo S tato  se non altro  alm eno per congua­
gliare quella quota p arte  che nel 1946 non die­
de per intero e che quando diede era di già 
svalutata. Speriam o che il M inistero del teso­
ro  vorrà  persuadersi della leg ittim ità  della 
rich iesta che già l ’E.S.E. ritengo abbia avan ­
zato, e che il Governo regionale dovrebbe so­
stenere, anche perchè l ’a ttuale  re te  di d is tri­
buzione è an tiquata  e insufficiente. In fa tti la 
produzione a ttuale  di 750milioni di Kw. viene 
d istribu ita  attraverso  una rete, per la gran 
p arte  di p roprie tà  della S.G.E.S., antiecono­
m ica perchè le dispersioni della energia a r r i­
vano al 28 per cento con un andam ento sem ­
pre crescente rispetto  alla dispersione degli 
anni che vanno dal ’46 ad oggi. La m edia di 
dispersione sugli elettrodotti nazionali è del 
17 per cento (non parliam o di quella lom barda

che è de ll’11 per cento), il che significa che la 
differenza in più  rispetto  alla m edia naziona­
le, e cioè f i l i  per cento, si ripercuo te sui p rez­
zi e sui costi dell’energia e le ttrica  in Sicilia. 
Q uesta m aggiore dispersione viene pagata dal 
consum atore. E perchè il consum atore deve 
pagare anche per le dispersioni di queste re ­
te  an tiquata  quando la S.G.E.S. non solo non 
procede a lavori di ram m odernam ento  m a fa 
di tu tto  per im pedire la costruzione di nuovi 
elettrodo tti da p arte  dell’E.S.E.? P erchè il 
consum atore deve subire il danno di questa 
situazione?

Solo perchè la S.G.E.S. conduce una  politi­
ca di difesa dei suoi in teressi che, vedi caso, 
non coincidono con quella della collettività?

Ecco la necessità ob iettiva per la Sicilia —■ a 
parte  la polem ica E.S.E., en te  regionale e 
S.G.E.S,, società p rivata , a p arte  la polem ica 
degli indirizzi — della integrazione della a t ­
tuale  re te  di distribuzione. E ’ una questione 
non solo di econom icità m a anche di giustizia 
per la Sicilia e quindi il Governo regionale 
deve precisare il suo pensiero su questo ente 
pubblico; deve, cioè, ch iarire  quello che è già 
im plicito nel program m a che si rip rom ette  di 
realizzare a favore dell’E.S.E.. Quando il Go­
verno si rip rom ette  di appoggiare l ’E.S.E., di 
agevolarlo, di garan tirlo  nel modo che può e 
con tu tti  i suoi mezzi a disposizione, esso m o­
stra  di avere un  alto concetto dell’en te  di S ta ­
to, creato fra  l ’altro  per il coordinam ento e la 
regolam entazione della produzione di energia 
ele ttrica  in Sicilia.

Ci sono, però, fa tti che vanno ricordati sol­
tan to  come avvertim ento . L'E.S.E. ha  subito 
il destino dei figli di Kronos, un  m itico perso­
naggio che creava i figli e ten tav a  di m angiar­
seli. Molto spesso, in fatti, in  Ita lia  si creano 
enti, ta lvo lta  sollecitati da una v en ta ta  più  
em otiva che convinta, che poi con rassegna­
zione e quasi con mortificazione ci portiam o 
sulle spalle come un peso m orto. Così l’E.S.E. 
si è trovato  negli anni non agevolato — come 
avrebbe dovuto essere l ’ente destinato a coor­
d inare e regolam entare la produzione di en er­
gie elettrica in Sicilia — m a in posizione di 
in ferio rità  rispetto  alla G enerale elettrica. 
M entre per l ’E.S.E., ad esempio, sorgono diffi­
coltà di vario genere per o ttenere i visti te ­
cnici necessari alla sua attiv ità , per la S.G.E.S. 
invece, non solo è facile averli in breve tem ­
po, m a nel caso che la società abbia proce­
duto, senza la p rescritta  autorizzazione, ad un
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im pianto di e le ttrodo tti e ad  a ltri lavori si tro ­
va sem pre certa  colpevole burocrazia subito 
disposta ad escogitare ed a ttu a re  i mezzi per 
la sanatoria.

In  via sanatoria cioè, si favorisce la S.G.E.S., 
che costruisce illegalm ente, m en tre  in  via 
norm ale si ostacola l ’E.S.E., che vuole costru i­
re  legalm ente! Ecco allora il problem a po liti­
co: gli enti dì stato, economici, una  volta crea­
ti non devono offrire lo spettacolo di en ti de­
stinati a una fa ta le decadenza per colpa di 
quella stessa classe dirigente che li ha creati.

Onorevoli colleghi, in questo settore dello 
sviluppo economico e industriale, sia per il 
problem a del credito, sia per il problem a del­
l ’energia elettrica, sia per il problem a di una 
eventuale augurabile soluzione di verticaliz­
zazione della industria  zolfifera, a m e pare che 
il Governo corrisponda alle nostre asp e tta ti­
ve. Ed io personalm ente non sono deluso, ono­
revole M arraro, perchè quando il Governo fa 
dichiarazioni del genere e garantisce una po­
litica di propulsione produttiv istica senza svo­
lazzi di arida ed inutile demagogia, m a con 
una indicazione di s trum enti assai idonei, il 
Governo non mi lascia disorientato ed am a­
reggiato; tu t t ’altro! Talvolta, noi possiamo es­
sere anche am anti della espressione barocca 
che dà colore e senso folcloristico alle nostre 
afferm azioni ed alle nostre program m azioni, 
m a la m ancanza di questa nota non deve a lte ­
ra re  il nostro giudizio sulla sostanza delle que­
stioni. La lo tta  ai monopoli, la difesa dell’eco­
nom ia siciliana, una politica economica non 
isp irata  dalla Confindustria m a unicam ente 
dagli in teressi nostri non devono rim anere 
semplici afferm azioni m a vanno trasferite  sul 
terreno  pratico dell’attuazione con la scelta 
di idonei strum enti.

A m e pare che gli strum enti trovati dallo 
onorevole La Loggia corrispondano alle so­
luzione che noi abbiam o sem pre sostenuto con 
la responsabilità della nostra  convinzione e dei 
nostri atti.

Anche nel settore dell’agricoltura sono ve­
n u te  preoccupazioni da p arte  delle sinistre. 
Cosa in tende fare il Governo quando afferm a 
che l ’im ponibile di m ano d ’opera deve arm o­
nizzarsi con l ’interesse della produzione e del­
l ’economia in agricoltura? Vorrebbe forse — 
diceva ieri sera l ’onorevole F ranchina e se non 
sbaglio ripeteva l ’onorevole Renda — con la 
scusa dell’u tilità  economica com prom ettere 
1’esistenza dell’im ponibile di m ano d ’opera?

C ertam ente il Governo non vuole e noi non 
Vogliamo che la larga  massa, la  num erosa 
m assa di disoccupati agricoli veda u lte rio r­
m ente assottigliato il già basso num ero delle 
g iornate lavorative du ran te  l ’anno. Quando 
questi braccianti lavorano 120 giorni è già 
m olto e l ’im ponibile di m ano d ’opera da loro 
u n  respiro  lieve, m a rappresen ta  pure un a t­
to di concreta solidarietà del pubblico potere. 
Non vogliamo, però, che il b racciante sia m or­
tificato per un tipo di lavoro che è costretto a 
fare; come non vogliamo che il datore di lavo­
ro sia a sua volta gravato delia spesa di un  la ­
voro di cui non ha bisogno. Avvengono casi 
di braccian ti agricoli inclusi negli elenchi di 
im ponibile di m ano d ’opera che preferiscono 
m ettersi di accordo con il datore di lavoro 
per farsi pagare le g iornate fissate nel decreto 
prefettizio....

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
Senza andarvi.

CAROLLO. ...senza andare a lavorare p e r­
chè non essendoci esigenza di lavori sul fon­
do non am ano fare  lavori non richiesti dalla 
stessa coltivazione. Non c’è dubbio che si pone 
subito il problem a dell’abbinam ento dell’im ­
ponibile di m ano d’opera con la u tilità  econo­
mica.

FRANCHINA. Questo non avviene.

CAROLLO. L ’onorevole F ranchina dice che 
queste cose non avvengono.

FRANCHINA. Non avviene mai.

CAROLLO. Ciò avviene, onorevole F ran ­
china, e avviene tan to  non raram en te  che 
qualche segretario  di Cam era del lavoro, in 
rappresentanza dei suoi organizzati si è messo 
d’accordo con il datore di lavoro per ricevere 
il pagam ento globale delle g iornate lavorati­
ve mai fa tte  d istribu ire le somme relative 
— non so però in quali proporzioni — agli 
organizzati.

CIPOLLA. Dove avviene ciò?

CAROLLO. T utto  questo è avvenuto con 
soddisfazione dei d irigenti sindacali e dei b rac­
cianti come degli stessi p roprie tari che hanno
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considerato l ’im ponibile di m ano d’opera più  
come un  peso fiscale che non come una possi­
b ilità  di contributo  di lavoro per lo sviluppo 
economico del proprio fondo. Q uindi nu lla  dì 
strano  che il P residen te  della Regione, fa tto  
esperto  di questi avvenim enti abbia po tuto  e 
voluto porre il problem a dell’im ponibile di 
m ano d 'opera non nei term in i di una  persecu­
zione fiscale m a in  quelli di u tilità  economica 
e di riconoscim ento della d ign ità del lavoro 
stesso.

Il problem a de ll’economia agricola non è pe­
rò soltanto quello dell’im ponibile di m ano di 
opera, m a è' anche quello della redd itiv ità , 
quello degli assegnatari, quello delle bonifi­
che, che oggi l ’economia agricola sia penosa­
m ente in crisi è chiaro a tu tti:  è in  crisi p er 
il proprietario , per il m ezzadro, per il b rac ­
ciante. Uno dei m otivi della em igrazione del 
b raccian te dal setto re agricolo a quello, p er 
esempio, edile si tro v a  appunto  nel fa tto  che 
è costretto  ad un tenore di v ita  m olto basso 
perchè l ’agrico ltura non riesce a garan tirg li 
una  m ercede decorosa e rem unerativa  e una 
certa  s tab ilità  e continuità di occupazione. 
Quando l ’onorevole La Loggia pone l ’accento 
sulla necessità della p ro d u ttiv ità  ne ll’econo­
m ia agricola siciliana, ritengo che ponga l ’ac­
cento su un tasto  giusto.

A nche gli assegnatari si trovano in una si­
tuazione difficile, onorevole La Loggia. Le 
stesse pubblicazioni ufficiali dell’E.R.A.S. ci 
dicono che dei 30mila assegnatari soltanto 10 
m ila sono o sarebbero autosufficienti. Ciò si­
gnifica che gli altri 20mila non riescono a ga­
ran tirsi, con i 5 o 6 e tta ri che sono stati loro 
assegnati, il pane quotidiano e una  decente 
v ita  civile. Non vale d istribu ire  la te rra  e f r a ­
zionare la p roprie tà  se questi debbono essere 
i risu ltati. Sicché quando dal setto re di sini­
s tra  si dice: « dim inuiam o il lim ite di p roprie­
tà  da 200 a 100 e ttari, non si è detto  nulla o 
forse si è detto  ben poco ».

FRANCHINA. Lo in tegri lei il Governo e 
saranno felici di raggiungere l ’integrazione!

CAROLLO. Onorevole F ranchina, io sto il­
lustrando  il mio m odestissim o punto  di vista 
sulla politica agricola. Non nego l ’opportun i­
tà  di un  problem a di giustizia d istribu tiva del­
la ricchezza, ma afferm o e aggiungo che non 
basta soltanto d istribu ire  la ricchezza: è n e ­
cessario che la ricchezza d istribu ita  consenta 
e garantisca un reddito  ta le  che colui che ne

beneficia non abbia una  v ita  m isera, s ten ta ta  
e di rinunzie, m a una  v ita  decente, quale era 
nei nostri obiettivi. (In terruzione dell’onore­
vole Bosco).

Q uando voi vi fe rm ate  soltanto  al punto  
della d istribuzione della te rra , senza aggiun­
gere anche l'a ltro  aspetto  assai in teressan te 
dell’aum ento  del reddito , quindi de ll’au tosuf­
ficienza dei nuovi p roprie ta ri, cioè degli asse­
gnatari, voi non avete detto  n u lla  che possa 
veram en te  significare risoluzione del p rob le­
m a agricolo siciliano.

Ho detto  che non bisogna m oltip licare la 
p rop rie tà  della te r ra  solo perchè questa va 
d istribu ita  equam ente m a ho anche aggiunto 
che bisogna dare una autosufficienza a ll’asse­
gnatario  con un  reddito  buono, decente, civile.

Al riguardo, onorevole P residen te  della R e­
gione, avrebbe dovuto p rovvedere l ’E.R.A.S. 
Da vari setto ri de ll’Assem blea, dalla destra, 
dalla sin istra  e dal centro sono venu te  c riti­
che a ll’E.R.A.S. pér il m odo con il quale ha 
assolto al suo compito, specie a quello della r i ­
form a ag raria  affidatogli dalla Regione sicilia­
na; critiche che non credo abbiano a conside­
rarsi infondate. L ’E.R.A.S. ha avuto  assegna­
zioni per i suoi piani dem ordine di 87miliardi 
950milionì: cosa ha fa tto  fino al 31 maggio 
1956? Cosa ha, cioè, realizzato in  modo com­
piuto fino al 31 maggio 1956? Le sue spese so­
no state  com plessivam ente 7m iliardi 142milio- 
ni 827mila 180 lire, di cui 3m iliardi e 500mi- 
lioni, circa, di spese generali, di am m in istra­
zione, di personale. Q ueste spese, se si tiene 
conto dell’acquisizione di beni, delle p a rtite  
di giro, dei m ovim enti di capitale, etc. a r r i­
vano a llm ìlìa rd i e 200milioni circa.

L ’E.R.A.S. è lento non solo nel p red isporre 
i progetti m a anche ed in  ispecie nel realizzar­
li. Non possiamo considerare come positivo il 
bilancio di un ente che dal 1" gennaio 1951 al 
31 maggio 1956 su una dotazione dell’ordine 
di alcune diecine di m iliardi ha speso soltanto 
llm ilia rd i e lOOmilioni di lire di cui Sm iliar­
di e 500milioni ner il personale; tu tto  il resto 
non per opere realm ente produttive non per 
opere utili. A differenza dell’E.R.A.S. gli a ltri 
enti di riform a in carneo nazionale non solo 
hanno speso i fondi loro destinati dal M iniste­
ro dell’agricoltura, m a talvo lta  si sono anche 
indebitati pur di realizzare i program m i di 
bonifica e di m iglioria. L ’ E. R. A. S., per aver 
fa tto  poco, per esser stato inerte , per aver 
forse concepito solo am m inistrazione il suo
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compito e no nin  senso economico, politico, 
produttivistico, si trova con la dotazione in i­
ziale decurta ta  e con poche realizzazioni e 
quindi con scarso utile per la nostra econo­
mia.

Il problem a dei duem ila im piegati dello 
E.R.A.S. non si p resen ta grave rispetto  al 
maggior danno che è derivato dalla indolenza 
dell’Ente e da una visione re s tr ittiv a  dei suoi 
compiti. Che si spendano anche 4 o 5 m iliardi 
per il personale, che gli si corrispondano con­
grui aum enti di stipendio, non deve in fasti­
dire se alm eno si spendessero, nei tem pi te ­
cnici voluti, tu tti ì m iliardi dati dalla Regione 
e dallo Stato, in particolar modo, e che dovreb­
bero fru ttificare bene per l ’economia siciliana.

Cosa dice il Governo su questo problem a? 
Dice forse di sc.onoscerlo o di respingere le cri­
tiche che vengono fa tte  a ll’E.R.À.S.? Afferm a 
forse di non avvertire  la necessità di dare alla 
economia siciliana anche a ttraverso  l ’E.R.A.S. 
un im pulso produttivistico, un potenziam ento 
graduale onde potere elevare il tenore di v ita 
dei lavoratori, dei braccianti, dei mezzadri, dei 
p rop rie ta ri stessi? Niente di tu tto  ciò; il Go­
verno accoglie le critiche ed afferm a che biso­
gna rivedere il Consiglio di am m inistrazione 
dell’E.R.A.S. per dare un indirizzo e compiti 
precisi a ll’Ente stesso, dim ostrando di aVere 
coscienza delle necessità di un  in tervento  del­
l’E.R.A.S. diverso da quello che è stato per il 
passato. Questo mi pare che sia un punto po­
sitivo da annoverare tra  gli altri, a favore di 
questo Governo.

Onorevoli colleghi, io ritengo che per le con­
siderazioni finora fa tte  si possa rispondere af­
ferm ativam ente al prim o interrogativo da me 
posto, si debba cioè riconoscere che i mezzi 
scelti dal Governo sono proporzionati, adegua­
ti ai propositi, si debba am m ettere che i mezzi 
sono idonei, le intenzioni sono buone e che 
mezzi ed intenzioni si armonizzano bene.

Circa il secondo in terrogativo da me avan­
zato, va senz’altro  rilevato che l ’onorevole La 
Loggia ha posto l ’accento su una parola anche 
essa assai gravata da un destino non benevo­
lo, la parola « capitale ». L ’onorevole La Log­
gia non ha disconosciuto l ’im portanza e l ’inci­
denza del « capitale » come realtà  economica; 
anzi ha auspicato un armonico e sostanziale 
in tervento  del capitale privato e di quello pub­
blico, su un piano di indirizzo m orale per 
quanto riguarda l ’industrializzazione e lo svi­
luppo della agricoltura.

La sin istra potrebbe arricciare il naso a que­
sta parola e a questa invocazione: come si 
perm ette  il Governo La Loggia e in ispecie 
La Loggia, indicato come un  alleato dei m o­
nopoli, come un — mi consenta, onorevole La 
Loggia — cointeressato personale alla esisten­
za dei monopoli; come si perm ette  di sfidare 
la sensibilità di questa Assem blea pronuncian­
do la parola « capitale » e auspicandone l ’in ­
tervento  come realtà  economica?

Credo che nessuno vorrà a ttrib u ire  a me il 
compito di voler difendere il capitalism o che 
si p resenta, sul piano m orale, negativo per la 
economia italiana. Non sono capitalista nè ho 
mai saputo nè voluto difendere il capitalismo, 
m a la forza economica del capitale io non 
posso disconoscerla, e voi non potete rim pro­
verarm i, quale dem ocristiano, quando affer­
mo che la realtà  economica rappresen ta ta  dal 
capitale non è ne trascurab ile  nè negativa per 
il potenziam ento economico.

P e r il comuniSmo, effettivam ente, il capita­
le non dovrebbe avere valore o sarebbe un fa t­
tore negativo nella edificazione della società. 
P e r i.1 comuniSmo più che il capitale sarebbe il 
lavoro la forza base ed unica della edificazio­
ne della società. Quando si elimina, però, la 
realtà  economica del capitale e si fa leva sol­
tan to  sulla realtà  m orale, ed economica essa 
pure, del lavoro; quando alla realtà  del lavoro 
si attribuiscono i compiti e del capitale e del 
lavoro stesso capita che il lavoro viene g rava­
to sotto il peso dei due compiti in modo tale 
che il tenore di v ita dei lavoratori ne viene sa­
crificato in m aniera assai clamorosa. Così si 
può spiegare, fra l ’altro, il motivo delle insof­
ferenze e delle insurrezioni di operai che rap ­
presentano le colonne uniche dello Stato co­
m unista. E ’ evidente che il peso dello stato 
grava tan to  su quelle uniche colonne che esse 
m olto spesso finiscono con l’essere schiacciate 
e polverizzate.

VARVARO. E ’ un ragionam ento contro la 
aritm etica. ,

CAROLLO. Sarà un ragionam ento contro 
l ’aritm etica, onorevole V arvaro, però quando 
l ’aritm etiia conforta la bontà dei calcoli con 
avvenim enti cruenti, non c’è dubbio sulla fon­
datezza del ragionam ento.

VARVARO. Gli avvenim enti sono un m i­
liardo di com unisti da dieci anni a questa 
parte.

R e so c o n ti, f . 571 (700)
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CAROLLO. O norevole V arvaro, non sareb ­
be m ia intenzione po rta re  il p roblem a stre tta - 
m ente economico sul piano della valutazione 
politica; ma se proprio vengo trascinato  è n e­
cessario che le risponda soltanto con i giudizi 
che perfino i com pagni socialisti oggi vanno 
esprim endo in  modo ufficilale e clamoroso, 
sui fa tti di U ngheria e di Polonia.

Se questi fa tti  avvengono dopo tan ti anni 
di esperienza com unista, se si m aturano  insof­
ferenze e delusioni e am arezze nel mondo co­
m unista operaio; se le rivoluzioni cruen te di 
queste u ltim e settim ane non hanno come p ro ­
tagonisti i reazionari e i fascisti m a gli operai 
delle fabbriche; se si sciolgono i consigli ope­
ra i non perchè hanno deciso scioperi reazio­
nari o controrivoluzionari m a perchè hanno 
voluto, hanno preteso la estrom issione degli 
eserciti s tran ieri dal proprio paese; e se dopo 
tan ti anni il comuniSmo dim ostra la sua debo­
lezza nel senso che prova che può rim anere 
al potere solo se sostenuto non dalla classe 
operaia m a da eserciti stran ieri, non c’è d ub­
bio che, evidentem ente, non solo l ’aritm etica 
è esa tta  m a anche la Storia dà ragione alla 
aritm etica stessa.

Io vorrei a rriv are  ad una conclusione, ono­
revole P residente. Lei poneva l ’accento sul 
capitale pubblico su quello privato  e su ll’uno 
e su ll’altro  insieme. Questo aspetto  si dovreb­
be stud iare e approfondire; da questa im po­
stazione si dovrebbero tra r re  le ragioni o 
quanto  meno i m otivi di opposizione o di so­
stegno a questo Governo.

Vogliamo noi che la riform a ag raria  dia un 
maggiore reddito  a ll’agrico ltura con investi­
m enti di capitale, con bonifiche, con migliorie, 
E ’ necessario allora agire conseguentem ente 
attraverso  il credito che bisogna concedere.

Vogliamo risolvere il problem a della v e r ti­
calizzazione dello zolfo e dell’uso dell’acido 
solforico nel campo dell’industria  e dell’agri­
coltura alm eno per l ’assorbim ento di 80-50 
mila tonnellate di zolfo? Occorrono ev idente­
m ente non solo im postazioni teoriche, m a in 
ispecie investim enti e program m azioni rego­
late.

Si vuole risolvere il problem a dell’industria  
conserviera, dell’industria  del salgem m a del­
l’industria del saim arino come è stato  ieri se­
ra richiesto? Non occorre soltanto che si dica 
che esistono questi problem i m a è necessario 
che siano trovati i mezzi adeguati.

Ecco la  condizione del produttivism o nella

politica enunciata da ll’onorevole La Loggia! 
Ecco allora, onorevole La Loggia, la questione 
della scelta dei compagni. Lei ha scelto i so­
cialdem ocratici e i liberali. Però, dopo avere 
conferm ato il centrism o di propulsione p ro ­
du ttiv istica ed economica; dopo avere dato a 
questo centrism o non la static ità  di chi riceve 
m a la dinam icità di chi espande e realizza, 
noi abbiam o qui udita la destra  politica, che 
no toriam ente rapp resen ta  la destra  econo­
mica, afferm are di potere finalm ente b rin ­
dare alle proprie fortune. Questo avvenim en­
to, dalla Dem ocrazia cristiana non previsto  nè 
richiesto nè, tan to  meno, agevolato, può in ­
d u rre  a e rra ti propositi e a e rra te  in te rp re ta ­
zioni sulla bontà, sulla qualifica e sulla ca ra t­
terizzazione della form ula di questo governo. 
E ’ un governo di ap e rtu ra  a destra  dal m om en­
to che la destra  m onarchica, che non è solo de­
stra  politica, se ne m ostra en tusiasta ?

MARRARO. Lo sentirem o dal P residente 
della Regione.

CAROLLO. Il sottoscritto  ha ritenu to  op­
portuno d im ettersi anche per l ’esigenza di 
non aprire  a destra. Deve forse considerarsi 
inu tile il mio atto  dal m om ento che la destra 
m onarchica pare, invece, voglia p resen tarsi di 
forza come paren te  esterno, m a peren te, di 
questo Governo? Indubbiam ente io sarei assai 
m ortificato se dovessi riconoscere che il Go­
verno voluto dalla dinam ica cen trista  possa 
orientarsi, invece, verso un arroccam ento di 
ipoteca di destra. Il Governo ha una somma 
di voti che com portano una m aggioranza dì 
centro e non ha bisogno di a ltri voti che, pe­
ra ltro , gli sono assai pregiudizievoli.

Ognuno p o rta  non solo il peso che ha ma 
anche quello della p ropria  fama, il P artito  
nazionale m onarchico porta non solo il peso 
che ha oggi — peso non rilevan te  — , m a an ­
che il peso della sua fama, che è m olto più 
preoccupante del peso politico che in  atto  ra p ­
presenta. Ebbene, possiamo dire a ll’onorevole 
M arnilo (non regalm ente come lui invece ha 
detto):, cittadino M arnilo ritiene di potere ac­
cettare  a nome del tuo G ruppo una politica 
dell’E.S.E., quale viene illu stra ta  dal G over­
no? Ritiene l ’onorevole M arnilo di accettare 
la politica del Governo nelle linee am piam ente 
illustra te  questa sera? Lei, onorevole M arnilo 
non una m a più volte ha qui afferm ato che lo 
E.S.E. dovrebbe essere sciolto, che non avreb-
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be più ragione di esistere e che, siccome il 
campo dell’energia elettrica è un campo n a tu ­
ra lm ente  monopolistico, noi dovrem m o lascia­
re alla S.G.E.S. il monopolio della produzione 
e distribuzione dell’energia e le ttrica  in Sicilia.

Potrebbe lei, cittadino M arnilo, accettare 
la concezione di una « finanziaria » con p rem i­
nenza pubblica che, dall’alto delle sue possi­
b ilità di regolam entazione e di investim ento, 
potrebbe veram ente avviare lo sviluppo in d u ­
striale della Sicilia, non secondo le p rospet­
tive delineate dalla Confindustria, m a secondo 
gli interessi dell’Isola?

FRANCHINA. Lui spera in  un altro  feno­
m eno come la S.T.E.S..

CAROLLO. O non piuttosto, cittadino Ma- 
rullo, sareste ancora più entusiasta del fatto  
che il Governo non ha respinto nem m eno lo 
in tervento  di quegli enti pubblici economici 
che dovranno operare in Sicilia e nel settore 
dello zolfo e nel settore degli idrocarburi? Lo 
onorevole Renda ebbe a dire che il Governo 
era re ticen te al riguardo. Il Governo è stato 
g iustam ente riservato al riguardo. (Non c’è 
dubbio però che il Governo La Loggia non 
ha intenzione di regalare ai monopoli nazio­
nali o internazionali perm essi di ricerca e con­
cessioni di sfru ttam ento  perchè essi m ostrano 
di essere pensosi della utilizzazione del p e tro ­
lio in Sicilia come fonte di progresso, perchè 
— e lo sappiam o bene — i paesi che posseg­
gono il petrolio o diventano grandi potenze o 
diventano paesi coloniali. Non vi sono altre 
alternative . E non credo che la Sicilia voglia 
d iventare una regione di tipo coloniale. Ed al­
lora ritengo che non noi ma l ’onorevole Ma- 
rullo dovrebbe tra r re  le conclusioni. Se i voti 
del P artito  nazionale monarchico dovessero 
apparire o dovessero essere voti num erica - 
m ente e, quindi, politicam ente, necessari al 
Governo per raggiungere la maggioranza, non 
c’è dubbio che il Governo ne tra rreb b e  le do­
vute conseguenze. Il Governo non è nato dal 
voto e dal brindisi dell’onorevole M arnilo; ma 
è nato da una im postazione di politica dinam i­
ca del centro; è pensoso, rispettoso, sensibile 
agli interessi sovrani di un popolo che vuole 
evolversi, che vuole lavorare con dignità e con 
tranquillità . Io ho espresso un pensiero respon­
sabile, naturalm ente sarà l ’Assemblea a va­
lutarlo.

Per concludere, chiedo all’onorevole La

Loggia, che lo ha fa tto  in travedere nelle sue 
dichiarazioni: è vero o non è vero che ha of­
ferto  possibilità di collaborazione — sul p ia­
no tecnico, sul piano della arm onia per la m i­
gliore strum entazione dei provvedim enti atti 
a risolvere i problem i della economia e della 
politica siciliana — è vero o non è vero che ha 
offerto senza pregiudizio e senza riserve, al 
G ruppo socialista non lo sprezzo e il rifiuto 
energico m a la possibilità della tra tta tiv a?  Di­
co P artito  socialista perchè questi oggi m ostra 
di rapp resen ta re  o meglio di essere in funzio­
ne di una classe, m entre non così può dirsi 
per il P artito  com unista che oggi m ostra di 
essere, più che altro, in  funzione di politica 
estera. Ebbene, se l ’onorevole La Loggia non 
ha espresso un  apriorism o e uno sprezzo nei 
confronti di quan ti siano stati nelle migliori 
condizioni e abbiano avuto la m igliore volontà 
di operare per il bene della Sicilia, non credo 
che si possa a ttrib u ire  all’onorevole La Log­
gia e a questo Governo la volontà di una scel­
ta  preconcetta verso destra.

La verità  è che il Governo ha un program ­
m a che ha già, come ha detto  l ’onorevole La 
Loggia, una sua qualificazione. Chi ritiene ne­
cessario che il program m a si realizzi non può 
negare esistenza di v ita  al soggetto della rea ­
lizzazione, al protagonista della realizzazione. 
Chi però ritiene che il program m a non sia u ti­
le o sia irrealizzabile, allora d iscuta in questi 
term ini ben certo che, da parte  della Demo­
crazia cristiana, non c’è la volontà di involu­
zione a destra, m a volontà di propulsione v e r­
so avanti, anche se l ’avanti significa form ula 
di centro. (Applausi dal centro)

PRESIDENTE. Comunico che gli onorevoli 
Cinà e Cuzari, iscritti a parlare, vi hanno r i­
nunziato. Segue nel tu rno  degli iscritti l ’ono­
revole M artinez. Ha facoltà di parlare.

MARTINEZ. Onorevole P residente, onore­
voli colleghi, più ta rd i con la dichiarazione di 
voto che farà  per il G ruppo socialista l ’onore­
vole Taorm ina; noi ribadirem o i m otivi della 
nostra sfiducia alla politica generale e al p ro­
gram m a di Governo, quali essi appaiono dalla 
esposizione fa tta  lunedì sera dal Presidente 
della Regione.
Io lim iterò questo mio in terven to  a quella p a r­
te delle dichiarazioni del Governo che riguar­
da la nostra autonom ia e l ’A lta Corte per la 
Sicilia, precisando i motivi della nostra in-
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soddisfazione — per il modo e per la sostan­
za — su quanto  ha detto  al riguardo il P resi­
dente onorevole La Loggia. La nostra  insoddi­
sfazione non è certam ente un  prodotto  delle 
brevi s tringate  dichiarazioni ascoltate da noi 
su ll’A utonom ia e su ll’A lta C orte per la Sicilia 
perchè non am iam o la vuota re to rica  e tan to  
meno le m olte parole che norm alm ente si r i ­
solvono in m olte inutili parole; viceversa essa 
è fru tto  della viva preoccupazione che egli sia 
come distaccato dalla viva appassionata d ife­
sa. direi, della nostra v ita  autonom istica, da 
una parte: e che proprio lui pecchi, dall’altra , 
di eccessivo ottim ism o quando trova modo di 
dirci nel suo discorso che non condivide le ec­
cessive apprensioni che da qualche tem po so­
no venute in  proposito affiorando da più parti. 
Chiaro è stato  ed è in m olti circoli politici na­
zionali un senso di in to lleranza, di fastidio nei 
confronti della nostra Autonom ia. Non si dice, 
ma si sente ne!Patteggiam ento, nelle opere, 
nell’apprezzam ento di opportune rem ore, il 
rincrescim ento di aver dovuto concedere alla 
Sicilia. a ll’Isola nostra, come conseguenza ob­
bligata di tem pi e situazioni eccezionali, lo 
speciale s tatu to  autonom istico che abbiamo.

E chiaro è quindi il ten ta tiv o  di rid u rre  la  
portata , di bloccare i possibili sviluppi della 
Autonomia, di sn a tu ra rn e  l ’essenza rendendo­
la più che possibile inoperante; di considerare 
l ’autonom ia come il forzato prodotto della 
esplosione separatista successiva all’occupazio­
ne angloam ericana, facendo astrazioni dai 
grandi m otivi storici, morali, politici ed eco­
nomici che sboccarono nello statu to  autono­
mistico. Non rifarò la storia della attiv ità  de­
gli avversari, dei nem ici della nostra  A utono­
mia; non rifarò  la v ita cronologica di questo 
ten tativo  perchè l ’Assem blea ne conosce le di­
verse molteplici fasi, riscontrabili anche, p u r­
troppo, nel com portam ento degli organi cen­
trali dello Stato e nelle iniziative governative, 
che non sem pre hanno avuto anche qui — fra  
noi, e nel partito  di m aggioranza so p ra ttu t­
to — adeguata, conducente, n e tta  reazione. 
Non rifarò la storia di questo tentativo, m a è 
necessario ricordare il m ancato coordinam en­
to, a dieci anni di d istanza dalla proclam azio­
ne dell’Autonomia, di rion poche norm e s ta tu ­
tarie; la quasi costante m ancata attuazione 
dell’articolo 21 dello S ta tu to  regionale, artico­
lo 21 che già di per sè im porta una  valutazio­
ne giustam ente rilevante di quelli che sono in 
ogni settore i problem i dell’Isola, p iu  nel n e ­

cessario. e da noi socialisti siciliani m ai obbli­
gato, raccordo con i problem i un itari della 
Nazione tu tta . Non rifarò  la storia, m a debbo 
ricordare l ’inadeguata osservanza dell’articolo 
22, causa anche recente di g ravi apprensioni e 
di danni rilevan ti per le  nostre  categorie p ro ­
du ttric i e com m erciali, specie p er quel che r i ­
guarda il nostro commercio con l ’estero: il si­
lenzio diffuso sulla istituzione della sezione 
della Corte suprem a; l ’inoperante, add irittu ra , 
articolo 31. già ricordato dal collega M arraro, 
che reme più che in ogni a ltra  norm a avrebbe 
dato alla nosta autonom ia pienezza di vita.

Ricorderò ancora la m ancata attuazione del­
l ’articolo 35 dello S ta tu to  regionale circa gli 
impegni finanziari dallo S tato  in  precedenza 
assunti: le rem ore frapposte  alla facoltà di le ­
gislazione p rim aria  in  m ateria  trib u taria  e al 
nostro d iritto  a ll’autonom ia finanziaria, con­
seguenza e portato, sì, dell’articolo 36 dello 
S ta tu to  regionale, m a che hanno la loro ine­
quivocabile conferm a n e ll’articolo 119 della 
Costituzione della Repubblica.

La m ancata attuazione dello S ta tu to  per 
quanto riguarda l ’a rt. 40 ha posto nel nulla la 
p revista creazione della Cam era di com pensa­
zione, nonostante l ’istituzione di essa rispon­
desse a m otivi di giustizia sostanziale, data la 
im portanza del saldo attivo  della bilancia 
com m erciale siciliana con l ’estero, le rim esse 
degli em igranti, le valu te  preg ia te  provenienti 
dalle corren ti turistiche. B asterà qui ricordare 
le notizie che proprio ieri sera abbiam o avuto 
da una pubblicazione sul commercio estero si­
ciliano da li’O sseruatorio economico del Banco 
di Sicilia, dalle quali apprendiam o che l ’an ­
dam ento della bilancia nazionale dei pagam en­
ti presentò nel 1954 un saldo passivo di 49mi- 
lioni di dollari pari ad oltre dOmiliardi di lire, 
m a che detto  saldo passivo sarebbe risu ltato  
quasi il doppio se fosse m ancato il saldo a tti­
vo degli scambi com m erciali d ire tti della S i­
cilia con l ’estero, am m ontanti a circa 29miliar- 
di. Sappiam o inoltre che nel 1955 la bilancia 
nazionale dei pagam enti sì è chiusa, invece, 
con un saldo attivo di 67milioni di dollari pari 
a circa 42miliardi di lire, saldo attivo  costitui­
to per circa il 42 per cento (pari a 18miliardi 
di lire) dal saldo attivo degli scambi com m er­
ciali siciliani con l ’estero. B asterà ricordare 
qui questi dati perchè ognuno possa com pren­
dere il danno che alla Sicilia deriva dalla m an­
cata creazione della Cam era di compensazio-
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ne prev ista  all’articolo 40 del nostro S ta tu to  
regionale.

Non mi dilungherò sulla nota esclusione dei 
com uni siciliani dal beneficio dell’in terven to  
statale per il pareggio dei bilanci com unali de­
ficitari; sulla costante riduzione di fondi al 
P rovveditorato  per le opere pubbliche per la 
Sicilia, se non per aggiungere che le nostre 
preoccupazioni hanno non una m a m olte, direi 
troppe, ragioni d ’essere e penso e spero che 
queste nostre preoccupazioni siano comuni a 
tu tti i settori dell’Assemblea, a tu tti  i siciliani.

Mi sia consentito ancora, però, di rich iam a­
re la vostra attenzione, onorevoli colleghi, su l­
la s ten ta ta  attuazione, quasi solo espressione 
di benevola acquiescenza, dell’obbligo alla so­
lidarietà  nazionale verso la Sicilia- nascente 
da ll’articolo 38.

Sarà bene qui dire che le dichiarazioni del 
Presidente, onorevole La Loggia, per quanto 
riguarda la destinazione dei fondi dell’articolo 
38 sono, a nostro avviso, non chiare e ta li da 
m eritare, con un atten to  esame da parte no­
stra, maggiori specificazioni e chiarim enti da 
parte  del Governo. Occupandosi, in fatti, del 
settore dei lavori pubblici l’onorevole P resi­
dente delia Regione ha detto  che una  politica 
di lavori pubblici deve, sì, fondarsi su un largo 
impiego di mezzi per venire incontro alle esi­
genze della lo tta  contro la disoccupazione ma 
che essa, dovendo basarsi sui fondi dell’a r ti­
colo 38, pur non potendo prescindere dai p ro­
blem i della edilizia popolare e dei risanam en­
ti urbani, va più specificatam ente — ed è que­
sto il punto che non è chiaro — indirizzata in 
opere produttive.

A quanto fin qui ho avuto l ’onore di ricor­
dare a ll’Assem blea e che è stato ed è motivo 
delle nostre preoccupazioni, si aggiunga il 
tentativo, da tem po in atto, di sopprim ere la 
A lta Corte per la Sicilia, tentativo che ha tro ­
vato consistenza — a parere degli avversari 
piccoli e grandi dell’Autonom ia siciliana — 
nella finalm ente avvenuta attuazione della 
norm a dell’articolo 134 e seguenti della Costi­
tuzione repubblicana, che prevedono la com­
posizione, il funzionam ento e i poteri della 
Corte Costituzionale. Con la costituzione e il 
funzionam ento della Corte Costituzionale è 
risorta vigorosa da m olte p a rti la tesi della 
esigenza della soppressione autom atica della 
A lta Corte per la Sicilia soprattu tto  per la pos­
sibilità di contrastanti giudicati; nonché si è 
detto e scritto  per la salvaguardia degli inte- j

ressi del cittadino siciliano nelle questioni di 
leg ittim ità costituzionale sulle leggi regionali 
e su quelle dello S tato riferentesì allo S tatu to  
regionale.

Il tentativo, oltre che impolitico, è anche il­
legittim o.

E ’ impolitico perchè tende a svellere una 
delle basi fondam entali del nostro autogover­
no; è illegittim o perchè, come disse nella se­
duta del 4 luglio del corren te anno l ’allora 
P residente dell’Assemblea regionale, ora P re ­
sidente della Regione onorevole La Loggia, 
« contrario  al rispetto  dovuto all’ordinam ento 
costituzionale e in particolare al sistem a delle 
garanzie che sono poste a tu te la  dello S tatuto 
siciliano ».

Che sia venuto a crearsi un problem a di 
coordinam ento non v ’è dubbio e sarebbe stol­
tezza misconoscerlo o negarlo. Ma il coordi­
nam ento in parola affinchè abbia la soluzione 
più idonea, essendo l ’A lta Corte sorta in for­
za di una legge costituzionale, deve essere pro­
dotto di a ltra  legge costituzionale e deve tro ­
vare la sua soluzione, così come accennava il 
collega M arraro  poco fa, nella più am pia com­
prensione — e qui è anche il punto  sul qua­
le richiam o l’ attenzione dell’ onorevole La 
Loggia — dei m otivi storici, morali, politici 
ed economici dai quali è sorto lo S tatu to  dei- 
fi A utonom ia siciliana, nel doveroso rispetto 
dei princìpi della Costituzione della R epub­
blica.

Come ho detto  nel dare inizio a questo mio 
in tervento , anch’esso breve, stringato, direi 
quasi per adeguarm i alle dichiarazioni dello 
onorevole La Loggia, quasi per seguirne, a l­
m eno in questo, l ’esempio.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Non « alm eno », soltanto in questo.

MARTINEZ. Anche soltanto, se vuole.
Era ed è nel G ruppo socialista, nei cui nome 

ho avuto l ’onore di parlare, la preoccupazione 
che il nuovo Governo regionale, compreso il 
suo P residente, sia troppo ottim ista nei con­
fronti dei continui a tten ta ti da tem po posti in 
essere contro l ’A utonom ia e i suoi pilastri fon­
dam entali, che noi continuiam o a ritenere  gii 
indispensabili strum enti di propulsione delle 
attiv ità industriali, agricole, commerciali; che 
continuiamo a sentire, in noi e nella v ita che 
ci pulsa attorno, s trum en ti insostituibili della 
nostra rinascita. (Applausi dalla sinistra).
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PRESIDENTE. Comunico che gli onorevoli 
Restivo, Recupero, Palazzolo, Rom ano B a tta ­
glia, Cuzari. Migro, Rizzo, M arino, Russo G iu­
seppe. G erm ana hanno p resen tato  la seguen­
te mozione:

« L 'A ssem blea regionale siciliana

udite le dichiarazioni del P residen te della 
Regione

le approva e passa a ll’ordine del giorno 137».
Non essendovi a ltri depu tati iscritti, chiedo 

al P residente della Regione quando intende 
prendere la parola.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo una breve sospensione della seduta 
per potere rio rd inare i miei appunti.

VOCI. Rinviam o a dom attina.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Domani debbo recarm i a Roma per porgere 
gli auguri al Capo dello Stato.

Prego l ’onorevole P residen te  di sospendere 
la seduta per u n ’ora.

PRESIDENTE. Accogliendo la  richiesta del­
l ’onorevole La Loggia, la seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 20,35, viene r i­
presa alle ore 22,10)

Presidenza del Presidente ALESSI

PRESIDENTE. A conclusione della discus­
sione, ha facoltà di p arla re  l ’onorevole P resi­
dente della Regione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole P residente, onorevoli colleghi, il 
d ibattito  sulle dichiarazioni program m atiche 
ha rivelato  un  atteggiam ento che definirei di 
« cautelosa sospettosità » (partico larm ente ac­
centuato in alcuni colleghi), a ttraverso  una 
serie di in terrogativ i insistenti che sem brano 
fru tto  di uno sforzo di ricerca di am biguità 
nel mio discorso; in realtà, la chiarezza cui mi 
sono sforzato di im prontare la disam ina dei 
singoli problem i, non mi dava, la sensazione 
che tan ti punti potessero apparire oscuri.

Ora, spogliando il d ibattito  — indubbiam en­
te pregevole per i num erosi in terventi accu­
rati e seri — di quanto può apparire fru tto  
di spirito polemico, talora spinto fino alla d if­
fidenza preconcetta, piuttosto che ispirato da 
intim a convinzione, si ricava l ’im pressione

che sotto un form ale dissenso si sia voluto ce­
lare  la sostanziale adesione su pun ti essen­
ziali del program m a.

E ’ stato  detto  che io abbia m anifestato  un 
eccessivo ottim ism o sui problem i che in te ­
ressano i rapporti tra  lo S tato e la Regione, 
nel rispetto  dei principi costituzionali, in q uan­
to non condividerei le preoccupazioni, che, da 
tan te  parti, sono state m anifestate al rig u ar­
do. In effetti non approvo l ’atm osfera di esa­
sperazione dram m atica che si tenderebbe a 
creare e che non mi pare giustificata, come 
da taluno si afferm a, dal grido di allarm e la n ­
ciato qualche tem po fa da persona cui sono 
partico larm ente legato per evidenti ragioni 
di affetto  e di rispetto . P roprio  quella stessa 
persona, oggi, nel colloquio m attu tino  che ci 
è n a tu ra lm en te  consueto, mi diceva — mi p e r­
m etto, riferirlo  in quest’Aula, essendo stato 
egli qui chiam ato in causa — come vi sia da 
rilevare che in questi mesi si sono verificati 
avvenim enti sufficienti a fugare, per una p a r­
te non trascurabile, le preoccupazioni allora 
sorte; avvenim enti di cui va dato m erito  al 
p recedente Governo. Vanno ricordati, ad 
esempio: l’abolizione della notissim a circola­
re  che riguardava l ’esclusione della Sicilia da 
ta lun i stanziam enti previsti dalle leggi s ta ­
tali; l ’avvio a soluzione del problem a dei fi­
nanziam enti da p arte  della Cassa del Mezzo­
giorno per l’attuazione della riform a agraria, 
la soluzione dei rapporti dell’E.S.E. con la 
Cassa del Mezzogiorno (argom ento su cui si 
incentravano m olti di questi rilievi e le p reoc­
cupazioni relative) e la determ inazione dello 
am m ontare dell’articolo 38 dello S ta tu to  per 
il prossimo quinquennio con il disegno di leg­
ge in atto a ll’esame della Cam era dei deputati.

E ’ stato  detto che il problem a dell’A lta Cor­
te legittim i tu tto ra  gravissim e preoccupazio­
ni, perchè vi sarebbero ragioni assai fondate 
di tem erne l ’abolizione e per di più senza nep­
pure il rispetto  delle norm e costituzionali.

Non credo che tali gravissim i pericoli vi sia­
no davvero; ma, se si determ inassero, è certo 
che la nostra responsabilità, il nostro dovere, 
nascenti dall’esercizio stesso del nostro m an­
dato e dal rispetto- del giuram ento di fedeltà 
che abbiam o prestato  in questa Assemblea in 
form a solenne, raccogliendo la voce delle po­
polazioni dell’Isola che abbiam o l’onore di 
rappresentare, ci im pegnerebbero alla più r i ­
gida tu tela  dei principi costituzionali. Ho fi­
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ducia, però, nel senso di responsabilità del 
Parlam ento  nazionale; senso di responsabili­
tà che si è m anifestato in tan ti ordini del 
giorno votati al riguardo; ed anche in tem pi 
lontani. Quando sem brò che l ’A lta Corte do­
vesse venire abolita con legge ord inaria per 
iniziativa del Governo centrale, l’onorevole 
Alessi, allora P residente della Regione, non 
esitò a rassegnare le dimissioni, e l’Assem ­
blea, che elesse la nuova G iunta regionale, di 
cui io fui Vice P residente, ci diede m andato, 
con ordine del giorno votato alla unanim ità, 
di esigere il rispetto  delle procedure di re v i­
sione costituzionale per il coordinam ento, ri­
tenuto  pur necessario, fra l ’A lta Corte per la 
Sicilia e la Corte Costituzionale dello Stato. 
A llora il Senato votò un ordine del giorno in 
cui si afferm ava — e non poteva fare d iv e r­
sam ente — che questo rispetto  sarebbe stato 
assicurato. Successivam ente anche la Cam era 
dei deputati, occupandosi del problem a, r ia f­
ferm ò lo stesso principio.

Non credo, quindi, che oggi si possa dubi­
tare  del senso di responsabilità politica del 
Parlam ento  nazionale, in cui sono rappresen­
ta te  — non dim entichiam olo — tu tte  le for­
ze politiche, quelle che oggi hanno parlato  in 
favore del nuovo Governo regionale e quelle 
che lo hanno criticato.

Nè posso condividere la sfiducia palesata 
d a ll’onorevole M arraro verso la Corte C osti­
tuzionale, le cui decisioni sulle m aterie che 
riguardano il campo tributario , e su quelle 
inerenti agli stessi rapporti fra le due Corti, 
sono da attendere con la serenità più asso­
luta.

E ’ stato detto che, nel mio intervento, non 
mi sono sofferm ato sull’articolo 23, nè sullo 
articolo 38, nè su ll’articolo 31, nè sull’articolo 
40 dello S tatuto.

Ora, non ritengo che si debba ogni volta 
ripetere che ci im pegnam o ferm am ente a di­
fendere l ’autonom ia nel suo S tatuto, parlan ­
do specificamente di ciascuno dei suoi artico­
li, come se ciò non costituisse l’essenza stes­
sa del nostro m andato. Simili dichiarazioni, 
se ripetu te  di volta in volta, sm inuirebbero 
la solennità degli impegni che abbiam o as­
sunto giurando, e che finora abbiam o assolto 
senza transigere m inim am ente, ed assum ereb­
bero piuttosto l’aria di una banale e vuota r i­
petizione.

D ell’articolo 23 dello S tatuto, relativo alla 
istituzione in Sicilia di una sezione del Con

siglio di Stato, si è parlato  tan te  volte. Sono 
state  form ulate al riguardo tesi e controtesi. 
Possiamo afferm are\ che non vi sia stata d i­
scussione im portante, e sul bilancio e su vo­
tazioni di fiducia, in cui non sia stato affron­
tato  questo problem a. Ma, per la verità, vi 
è oggi da dire una parola nuova ed anche di 
ciò va dato m erito al Governo precedente.

In tendo  riferirm i al disegno di legge sul 
funzionam ento del Consiglio di giustizia am ­
m inistra tiva , che parifica orm ai in teram ente 
tale organo, nelle sue funzioni e nella sua 
s tru ttu ra , ad una sezione del Consiglio di 
S tato; disegno di legge che è già all’esame 
della com petente Commissione del Senato in 
sede deliberante, giusta la determ inazione 
ado tta ta  dall’onorevole M erzagora, con una 
sensibilità per i nostri problem i della quale 
l ’ho, per telegram m a, vivam ente ringraziato.

E ’ ino ltre a ll’esame del P arlam ento  naziona­
le anche il disegno di legge relativo alla isti 
tuzione delle sezioni della Corte di cassazione. 
Il Governo non dim enticherà di certo il voto 
espresso al riguardo dall’Assemblea regionale 
siciliana.

MACALUSO. E ’ decaduto.

LA LOGGIA, Presidente della Regione.
Perchè sarebbe decaduto?

Voce dalla sinistra. Perchè è della passata 
legislatura.

LA LOGGIA, Presidente della Regione.
Niente ci vieta di riproporlo. Lo presenta ora 
il Governo stesso perchè l ’Assemblea torni ad 
approvarlo ed esso sia ancora una volta rim es­
so al Parlam ento  nazionale.

VARVARO. Prendiam o atto  con molto pia­
cere di questo impegno del Governo.

LA LOGGIA, Presidente della Regione.
Lo farem o accom pagnare dai voti dei consigli 
dell’Ordine degli avvocati, e richiam erem o la 
attenzione degli organi responsabili e .ra p  ­
presen tan ti al P arlam ento  nazionale di tu tte  
le forze politiche qui rappresenta te , sulla esi­
genza di una concorde azione perchè sia ap 
provato.

Anche riguardo al problem a dell’articolo 31 
mi si è addebitata, in particolare dall’onore-
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vole M arraro, una omissione colpevole. R e­
centem ente gii onorevoli M arraro  e V arvaro 
hanno rilevato  che, m en tre  sono stati a u to ­
rizzati comizi in luoghi aperti al pubblico 
(tea tri e sale di riunione), non lo sarebbero 
stati, per un sistem atico e preconcetto  d in ie­
go dei p refetti, quelli in luogo pubblico. Ora. 
in realtà , anche secondo l ’opinione degli an 
zidetti onorevoli colleghi, non esiste una d i­
re ttiv a  di m assim a, che prescinda da specifi­
che valutazioni — il che po trebbe non consi­
derarsi legittim o — intesa ad im pedire i co­
mizi del P a rtito  com unista.

Si sono fa tte  al riguardo, da p arte  delle au 
to rità  locali, valutazioni caso per caso... (a n i­
m ati com m enti dalla sinistra).

Si è dovuto provvedere al disimpegno del 
servizio di tu te la  delle sedi dei com unisti, si­
gnori deputati! E questo per salvaguardare 
la loro incolum ità e non certo per violare il 
principio dem ocratico della libertà  di parola. 
(V ivissim e proteste dalla sinistra) L ’onore­
vole M arraro  ha pro testato  a nome di tu tti  
coloro che non si trovano nella condizione di 
esercitare  il d iritto  di parola. Ne prendiam o 
atto. Siamo convinti che tra  coloro in fa v o ­
re  dei quali egli leva le sue proteste, voglia 
com prendere anche tan ti lavoratori che, in 
questo m om ento, in una lon tana nazione, si 
trovano nella tragica situazione dì essere p r i­
vati del d iritto  di parola (applausi al centro) 
e, se vogliono esercitarlo, passano dal num ero 
dei vivi a quello dei m artiri. (C om m enti dal­
la sinistra)

VARVARO. Questo vuol dire che abbiam o 
chiuso la bocca per sem pre anche noi?

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Non intendo dir questo: io mi auguro che lo 
onorevole M arraro, dato che protesta, voglia 
farlo anche in favore di coloro ai quali io ho 
accennato. Tuttavia, l ’onorevole collega ha 
ben poche ragioni di pro testare, perchè le m i­
sure cui mi riferivo sono s ta te1 adottate  nel­
l’interesse dell’ordine pubblico ed in quello 
degli stessi o ratori che dovevano p arla re  al 
fine di evitare disordini. (In terruzioni dalla 
sinistra)

CIPOLLA, Vada a dire queste cose ai b r i­
gadieri di pubblica sicurezza.

LA LOGGIA, P residente della Regione. Sia 
calmo, onorevole Cipolla. Le disposizioni non 
sono sta te  prese certam ente per in ten ti di so- 1 
praifazione. (In terruzion i dalla sinistra  - A ni-  ! 
m uti com m enti)

A ltro  argom ento che mi si fa carico di non 
aver tra tta to  è quello relativo  a ll’articolo 40 
{in terruzioni dalla sinistra), che prevede la 
creazione di una cam era di com pensazione in 
Sicilia. E ’ questo un  problem a del quale si 
parla  da tem po senza che, fino ad  oggi, sia 
stato  possibile trovare  una soluzione che pos­
sa essere reciprocam ente accettata  e dallo 
S tato e dalla Regione. Il Governo non m an ­
cherà di porre  la sua vigile attenzione anche 
su tale argom ento, sul quale rich iam erà l ’a t ­
tenzione del Governo centrale; peraltro , in 
m ateria, la Commissione parite tica  incarica­
ta  di redigere le norm e dì attuazione dello S ta ­
tu to  deve ancora pronunciarsi.

E ’ stato  detto, inoltre, da p arte  dell’onore­
vole Renda, che io voglia rinv iare  sine die la 
liquidazione del Fondo di solidarietà nazio­
nale, il che sarebbe irto  dì pericoli. Ma, si­
gnori deputati, fino ad oggi quanto  è dispo­
sto nell’articolo 38 è stato rispettato . Lo Stato 
ci ha liquidato lòm iliardi a ll’anno che noi ab ­
biam o im piegato con notevoli benefici, r ite n ­
go, per il benessere dei lavoratori siciliani, 
avendo sensibilm ente concorso ad elevare il 
tenore economico della Sicilia. Di rinv ìi ne 
conosco uno solo: quello chiesto da alcuni col­
leghi del Parlam ento  nazionale appartenenti 
al settore in cui m ilita  l ’onorevole Renda. E 
probabilm ente tale iniziativa può rim andare 
nel grem bo di un avvenire irto  di pericoli la 
attuazione dell’articolo 38, in quanto  l ’esame 
in A ula del relativo disegno di legge può de­
term inare  concorrenti aspirazioni di a ltre  re ­
gioni ed arenarsi in ampie, lunghe e laborio­
se discussioni, m en tre  in Sicilia i lavoratori, 
per i quali l ’onorevole Renda rilevava che io 
non avessi avuta una parola di solidarietà 
um ana nè politica, continueranno a m ancare 
di lavoro.

'

SACCA’. Abbiamo chiesto la discussione a l­
la Camera.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Il 
suo settore ha chiesto esattam ente il rinvio 
della discussione in Aula. Oggi la legge re ­
lativa sarebbe già stata approvata. Anche in 

I passato venne condotta una m anovra dello
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stesso genere. Io che ero l ’Assessore alle fi­
nanze, incaricato della m ateria , ebbi al r i ­
guardo u n ’am pia conversazione con un au to ­
revole collega, del quale mi piace fa re  il no­
me, l ’onorevole Lì Causi; tale chiarificazione 
condusse al ritiro  della richiesta. L a legge 
venne approvata in sette giorni; e pochi gior­
ni dopo fu pubblicata nella G azzetta Ufficia­
le della Repubblica, e l ’Assem blea potè ap ­
provare la legge sul relativo impiego così che 
i conseguenti benefici poterono rapidam ente 
farsi sentire, in Sicilia, a vantaggio dei desti­
natari naturali, i lavoratori in attesa di occu­
pazione.

Ora, probabilm ente, per il nuovo p rovve­
dim ento dovremo attendere chissà quanto 
tempo. (Proteste dell’onorevole Macaiuso)

PRESIDENTE. Onorevole Macaiuso, la p re ­
go dì lasciar parla re  il P residente della R e­
gione, il quale non ha d isturbato  nessuno de­
gli oratori in tervenu ti nel dibattito.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. E ’ 
bene, comunque, chiarire che, se in tem a di 
attuazione dell’articolo 38 noi crediam o utile 
condurre u n ’accurata opera di studio sui cri­
te ri di determ inazione dei contributi di soli­
darietà nazionale, non intendiam o per nulla 
rinv iarne l ’applicazione a tem po indeterm ina­
to, come pensa l ’onorevole Renda, ma desi­
deriam o piuttosto che la liquidazione dei no­
stri d iritti abbia luogo con una maggiore con­
sapevolezza degli elem enti fondam entali, u ti­
li alla determ inazione di quanto dovuto dallo 
S tato alla Sicilia ed a spazzare il terreno  dal­
le facili critiche mosse da tan ti settori che si 
fonderebbero su una pretesa « esosità » delle 
liquidazioni effettuate e sulla sperequazione 
che ne deriverebbe rispetto  alle altre  regioni 
m eridionali. Desideriam o che i colleghi del­
le a ltre  regioni m eridionali, delle quali non 
contestiam o le esigenze ed i bisogni, siano con­
sapevolm ente inform ati della na tu ra  e della 
estensione dei nostri diritti. D iritti non tran- 
sigibili, come ho già altre  volte chiarito in que­
sta Aula, perchè irrinunciabili così che le li­
quidazioni effettuate non sono e non possono 
mai essere considerate un saldo. E peraltro  il 
sistem a del calcolo è tale che, ove non fosse 
conseguita la perequazione, almeno tenden­
ziale, che sta alla base dell’articolo 38, ce rta ­
m ente il nostro d iritto  rim arrebbe integro e 
le liquidazioni successive dovrebbero tenere 
conto di un divario non colmato fra la m edia 
dei nostri redditi di lavoro e quella naziona­

le, o dì una crescente differenziazione fra esse.

FRANCHINA. Noi non vogliamo che au­
m enti la distanza.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Qualcuno ha sostenuto che il divario stia au ­
m entando. Non lo credo; tu ttav ia , se così fos­
se, ciò im plicherebbe un nostro d iritto  a m ag­
giori quote di liquidazione.

E ’ stato detto  che io abbia appalesato una 
certa tendenza alla subordinazione dei nostri 
poteri legislativi a quelli dello Stato. P er con­
validare questa tesi ci si è richiam ati a due 
passi del mio intervento. Il prim o di essi sa­
rebbe quello relativo ai patti agrari. R ichia­
m ando questo brano delle dichiarazioni p ro ­
gram m atiche, si rileva che io presupponga 
che la nostra legislazione debba m uoversi nel 
quadro dei principi generali di quella nazio­
nale sulla m ateria. A questo riguardo io vor­
rei soltanto ricordare agli onorevoli colleghi 
come la sentenza dell'A lta Corte che riconob­
be la legittim ità costituzionale della nostra 
legge sulla riform a agraria ebbe ad inquadra­
re la m ateria nell’articolo 17 piuttosto che 
nell’articolo 14 dello S tatuto, aggiungendo che, 
anche se si fosse tra tta to  di potestà legislati­
va com presa in quest’ultim o articolo, il rife­
rim ento alle riform e agrarie approvate dal­
l ’Assem blea costituente dovesse intendersi di­
re tto  alle delìbere adottate al riguardo dal 
Parlam ento  nazionale. Io, di certo, non ho 
avuto l ’intenzione di risolvere, in così brevi 
considerazioni, un problem a tanto  spinoso sul 
quale, peraltro , si è già autorevolm ente pro­
nunciata l’A lta Corte: ho voluto richiam are 
alla vostra attenzione che la regolam entazio­
ne dei con tra tti agrari, in quanto vi si possa 
considerare prevalente l’esigenza di una tu te ­
la dei d iritti del lavoro, richiede il rispetto 
dell’articolo 17 dello S tatuto, e cioè dei p rin ­
cipi cui si ispira la legislazione dello Stato 
e del m inim o trattam en to  da questi risu ltan ­
te. E non mi pare che sim ile impostazione im ­
plichi una dim inuzione della nostra potestà 
legislativa sulla m ateria, m entre, peraltro, il 
problem a rim ane connesso alle valutazioni co­
stituzionali degli organi competenti.

Un altro  passo del mio discorso, che dareb­
be nientem eno m otivo di pensare ad un mio 
intendim ento dì subordinare i nostri poteri 
legislativi a quelli dello Stato, è quello in 
cui ho rilevato l ’opportunità di un coordina­
m ento dei nostri in terven ti con quelli dello 
Stato. E ’ in  atto  in corso di esame al Parla-

(700)R e so c o n ti, f .  572
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m ento nazionale un disegno di legge che r i ­
guarda u lte rio ri norm e sulla Cassa del M ez­
zogiorno, nel quale sono prev iste  p ro v v id en ­
ze in  m ateria  d ’industrializzazione. L ’esigen­
za di un  coordinam ento fra  le norm e in  esso 
contenute e quelle da adottare- in  sede regio­
nale, non mi pare  possa essere contestata , so­
p ra ttu tto  per p revenire  ten tativ i, di cui in 
altri, campi abbiam o avuto  esem pi recenti, di 
esclusione della Sicilia dalla re la tiva  sfera 
di applicazione, in quanto  essa abbia autono­
m am ente provveduto.

Mi si è fa tto  carico di non avere espressa- 
m ente assunto, nelle mie dichiarazioni p ro ­
gram m atiche, l ’im pegno di a ttu a re  la rifo r­
m a am m inistrativa. Ma questo  è davvero s tra ­
no, dacché non so qual significato diverso da 
quello che ha si possa a ttrib u ire  alla frase 
« il Governo si sen te  im pegnato ad a ttu a re  la 
riform a am m in istra tiva ».

V ’è chi ha posto l ’accento sulla esigenza 
della dem ocratizzazione degli organi provin­
ciali; m a non ho, appunto, afferm ato  la esi­
genza di una stru ttu raz ione  dem ocratica? A n ­
zi, uno dei colleghi — non ricordo bene se lo 
onorevole M ajorana o l ’onorevole Corrao — 
ha perfino pensato che il Governo intendesse 
ad d irittu ra  a ta l fine modificare la legge di 
riform a am m inistrativa. Ripeto, comunque, 
che è nostro proposito — e non possono sus­
sistere dubbi di sorta — a ttu are  la riform a 
am m inistra tiva secondo le norm e della leg­
ge in vigore.

Analoghe considerazioni valgono per la r i­
form a agraria. Abbiam o espressam ente di­
chiarato che intendiam o fare ogni sforzo per 
raggiungerne i lim iti massimi, di applicazione, 
sia in sede di prim o che di secondo conferi­
mento.

Quali le ragioni di dubbio se il nostro av­
viso al riguardo  è stato  espresso in m aniera 
così chiara e precisa? Lo stesso può dirsi in 
tem a di trasform azione agraria.

FRANCHINA. In fase conciliativa.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Non ho dim enticato il quesito da lei posto in 
proposito. Ne parlerò  successivam ente, facen­
do riferim ento  sia al prim o che al secondo t i ­
tolo della legge sulla riform a agraria. Se ha 
pazienza, potrà sentire la risposta.

FRANCHINA. Ne abbiam o avuta per nove 
anni, di pazienza!

LA LOGGIA, Presidente della. Regione. 
Certo, non mi illudo che la mia replica po trà 
essere da lei r iten u ta  soddisfacente. Abbiam o 
detto  che vogliamo a ttu a re  in tegra lm ente  la 
trasform azione agraria. Ma m i si chiede per 
quali ragioni non m i sia rich iam ato  alle san­
zioni a carico degli inadem pienti. E per quale 
ragione avrei dovuto parla rn e  specificata - 
m ente? L ’attuazione della legge di riform a 
agraria  postula anche, ovviam ente, la osser­
vanza delle norm e prev iste  n e ll’articolo 13 
della legge. Ho ricordato  a ltra  volta a ll’ono­
revole F ranch ina che proprio io proposi alla 
Assem blea q u ell’articolo; potrei ripeterg li ogl 
gi quel che dissi nel corso dell’esame della 
legge sulla riform a agraria, illustrandolo  al­
l ’Assem blea, a proposito d e ll’obbligo per i 
p rop rie ta ri di eseguire le trasform azioni ag ra ­
rie  ind ipendentem ente dalla concessione dei 
contribu ti di m iglioram ento fondiario.

L ’onorevole F ranch ina non crederà che io 
abbia m utato  opinione soltanto perchè sono 
trascorsi degli anni! M antengo l ’opinione che 
avevo quando redassi quell’articolo: le san­
zioni vanno rig idam ente applicate contro gli 
inadem pienti.

Ed a questo punto  si im pone che io ch iari­
sca cosa intendo quando prospetto  un colle­
gam ento, ai fini di una loro funzione p ro d u t­
tiva, fra  gli im ponibili di m anodopera ed i 
piani di trasform azione. In tendo che si eser­
citi, a ttraverso  tale collegamento, una efficace 
spinta alla trasform azione agraria, contro llan­
done il ritm o di esecuzione attraverso  le g ior­
na te  lavorative im piegate al fine di rendere 
più facilm ente applicabili le sanzioni a carico 
del proprietario .

In ta l modo l ’im ponibile di m anodopera 
acquisterà funzione produttiv istica se saranno 
evitati i casi, c itati dall’onorevole Carollo, di 
im pieghi cartacei della m anodopera in lavori 
agricoli, con corresponsione di salari per p ro ­
duzioni non eseguite, m ortificanti per la d i­
gnità del lavoratore, che li percepisce con la 
sensazione di ricevere qualcosa che non gli 
spetta. Noi desideriam o che, tan to  per il lavo­
ra to re  quanto per il proprietario , l ’im ponibile 
di m anodopera rappresen ti un fa tto re  u tile  
per l ’economia agraria, e, in senso più gene­
rale, per la economia siciliana.

Quanto alle form e di conciliazione in sede 
di attuazione della riform a agraria, di cui 
m olti oratori in tervenu ti nel d ibattito  si sono 
preoccupati, eccovi, le chieste precisazioni.
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Noi sappiam o bene quali rem ore abbia cau­
sato la esasperata litigiosità dei p rop rie ta ri 
con la conseguente m iriade di controversie. 
E in qual modo porvi rim edio? Una possibi­
lità ci viene offerta, traendo  spunto dal siste­
m a cui si è fa tto  ricorso in sede di applica­
zione della legge Sila e della legge-stralcio: 
una commissione, com posta di parlam entari, 
che esprim a un parere sulle controversie, in 
base al quale sia emesso un decreto legislativo.

Il ricorso ad una procedura del genere po­
trebbe anche essere volontario e po trebbe ve­
n ire  facilitato, accordando a coloro che la p re ­
scelgono preferenze nella concessione di con­
trib u ti o di crediti p er m iglioram enti fondiari 
ed assicurando la conversione delle cartelle 
emesse per il prezzo di espropria in denaro 
contante.

Comunque, è «questo mi problem a su cui la 
Assemblea sarà chiam ata a pronunciarsi, in 
sede di esame di. apposto disegno di legge.

Taluni colleghi m i hanno chiesto se intendo 
chiudere il capitolo della riform a agraria. 
Certo che lo chiuderem o, m a quando la r i­
form a agraria sarà in teram ente attuata!

E passerem o al secondo capitolo, cioè all’ap­
plicazione del lim ite di 200 e tta ri alla proprietà 
in zone latifondistiche.

Ed infine potrem o accertare se la nostra 
previsione, di 150mila e tta ri di te rre  assegna­
bili, era assolutam ente infondata, come taluno 
pensava, ovvero vicina alla realtà.

L ’onorevole Carollo ha detto qualcosa che 
ha suscitato delle in terruzioni vivaci, e cioè 
che il probelm a centrale della riform a agraria 
non è soltanto quello del lim ite e che ima 
riduzione pura e semplice della estensione 
m assima a 100 ettari non risolverebbe niente.

FRANCHI NA. Questa è anche la tesi che 
sosteneva Tasca.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Anche Tasca sosteneva questa tesi? Ma allora 
l’onorevole Carollo è in buona compagnia, è 
in compagnia di Tasca! E forse tale compagnia 
farà più bene a Tasca che a Carollo. (Si ride) 
Credo che l ’onorevole Carollo abbia ragione, 
perchè è chiaro, onorevoli colleghi, che la r i ­
forma agraria non pone soltanto un problem a 
di tecnica agraria, e cioè di una trasfo rm a­
zione fondiaria o di uno sfru ttam ento  agricolo 
più razionale, nè soltanto il problem a sociale 
della ridistribuzione della proprietà; pone, an ­

che e soprattu tto , il problem a di una tra sfo r­
mazione delle s tru ttu re  economiche che tenda 
alla creazione di cicli coordinati di produzione, 
di trasform azione, di collocamento, attraverso  
finanziam enti di iniziative economicamente 
vitali, capaci, cioè, di concorrere, con van tag­
gio proprio, alla espansione del benessere col­
lettivo.

Possiamo com pendiare questi concetti, as­
segnando alla riform a un duplice obiettivo: 
quello etico-sociale, di appagare la profonda 
aspirazione dei contadini al possesso della te r ­
ra, e quello tecnico-economico di creare con 
la riform a il presupposto per un aum ento 
della p rodu ttiv ità  agricola, non indiscrim ina­
to, m a rispondente alle esigenze che il m er­
cato, prevedibilm ente, esprim erà in avvenire, 
per fronteggiare il crescente bisogno di d er­
ra te  e di m aterie  prim e conseguenti a ll’au ­
m ento della popolazione, allo sviluppo della 
industria  trasfo rm atrice  ed alla espansione del 
commercio internazionale. Questi due obiet­
tiv i sono inscindibili; anzi, più precisam ente, 
il prim o è condizionato al secondo più di 
quanto  non lo sia il secondo al primo, perchè 
è concepibile (e non ne m ancano gli esempi) 
1’esistenza di una grande proprie tà industria- 
lizzata, m a non quella di una piccola proprietà 
che non sia confortata e spronata, nella sua 
fatica, dalla possibilità di m igliorare la terra . 
La duplicità degli obiettivi, il fa tto  che essi 
si condizionano reciprocam ente, ed il modo 
con cui ciò ha luogo, non possono essere igno­
ra ti in sede di attuazione, se non si vuole cor­
re re  il pericolo di condannare la riform a agra­
ria all’insuccesso, di renderla  economicamente, 
e perciò anche socialmente, sterile.

Sono, quindi, d ’accordo con l ’onorevole Ca­
rollo e ritengo che, quando pone l’accento sul 
problem a di una valida politica di sostegno 
degli assegnatari, egli sottolinei uno dei p ro ­
blemi vitali della riform a agraria. Ma per le 
stesse considerazioni credo che non si possa 
fare  a m eno di larghe provvidenze contribu­
tive e creditizie, che appoggino in genere lo 
sforzo di trasform azione dell’economia agraria. 
E ’ chiaro che i nostri in terven ti incontreranno 
dei lim iti talora insuperabili, ma non v ’è dub­
bio che non possiamo chiudere gli occhi di­
nanzi ad una realtà  che esige larghezza di 
incoraggiam enti.

Essi potranno venire graduati ed essere più 
specificatam ente d ire tti alla piccola e media 
proprietà, ma non potranno certam ente m an­
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care. Sotto questo aspetto  è chiaro che le fi­
nalità  istituzionali dell’E.R.A.S. debbano es­
sere meglio precisate, come ha sottolineato 
l ’onorevole M ajorana, m entre  si rende neces­
sario un più vigile controllo perchè l ’opera di 
esso si svolga, in profondità ed in  estensione,, 
in appoggio allo sforzo di trasform azione del­
la economia agraria isolana.

M olte preoccupazioni e tan ti in terrogativ i 
sono sorti intorno al problem a dei patti agra 
ri. A me sem bra che le dichiarazioni al rig u a r­
do siano state  abbastanze chiare tan to  da non 
richiedere u lteriori specificazioni. I due con­
cetti della stabilità  nel possesso della te rra  
e della equa rem unerazione del lavoro b as ta ­
no a delineare un indirizzo politico. Bisogna 
pur dire (e spesso non si ha il coraggio di af­
ferm arlo) che la p roprie tà p rivata  è ricono­
sciuta dalla Costituzione, al cui rispetto  sia­
mo tenu ti in omaggio alla sovranità del popo­
lo. Possono esserle im posti lim iti e pesi p e r­
chè adem pia alla sua funzione sociale — e 
vi adem pie quando offre l ’equa rem unerazio­
ne e stab ilità  di lavoro — , ma non possiamo 
ignorare, perchè così è da concepirsi il r i ­
spetto della Costituzione, che accanto alla li­
b ertà  e al dovere del lavoro, ed al d iritto  del 
lavoratore ad una vita dignitosa, vi è anche 
il d iritto  ad una v ita libera e dignitosa del da­
tore di lavoro; entram bi devono vivere in una 
atm osfera di solidarietà.

L ’essere proprietario  è considerato dalla 
Costituzione come un adem pim ento di quel 
dovere di lavoro che accom una tu tti  i c itta ­
dini della R epubblica italiana e, quindi, co­
me espressione della libertà di scelta dell’a t­
tiv ità con cui concorrere al benessere co­
mune.

Il problem a dei patti agrari va, pertan to , r i ­
solto tenendo conto di queste d ire ttric i fonda- 
m entali che nascono dai principi della Costi­
tuzione.

Passiam o adesso al problem a dell’industria., 
lizzazione. Anche su questo punto gli in te rro ­
gativi sono stati num erosi e notevoli e talora 
anche non troppo giustificati.

E ’ bene, anzitutto , chiarire che cosa in te n ­
diamo per società finanziaria di interesse pub­
blico costitu ita in form a di società privata. Il 
codice civile prevede le società di interesse 
nazionale, cui dichiara applicabili le norm e 
per le società in genere, salve le disposizioni 
di leggi speciali che ne disciplinino la gestio ­
ne, la trasferib ilità  delle azioni, etc.. Ora la

società finanziaria dovrà, in v irtù  della nostra 
legge, avere un  assetto  partico lare d iretto  ad 
assicurare stab ilm ente la prevalenza di p a r­
tecipazione pubblica che, diversam ente, con 
la libera trasferib ilità  delle quote sociali, non 
sarebbe garan tita . Si creerebbe, cioè, una spe­
cie di sindacato tra  le quote di partecipazione 
degli enti pubblici, in modo che il capitale 
pubblico partecipi costantem ente nella m isu­
ra  del 51 per cento e quello privato, che pure 
deve essere chiam ato a concorrere, si ferm i al 
49 per cento.

Mi sem bra che tale concetto sia statq  espres 
so m olto chiaram ente, anche se in form a s in ­
tetica.

E ’ stato cn.esto quale è la nostra concezio­
ne in tem a di rapporti fra capitale pubblico 
e privato. Anche in questo caso non v ’è che 
da applicare la Costituzione, la quale ricono­
sce l ’iniziativa p rivata  come del tu tto  libera 
purché si svolga in funzione sociale. Il cap ita­
le pubblico deve concorrere allo sviluppo del­
la industrializzazione con opere di propulsio­
ne e di pilotaggio ed anche per fronteggiare 
determ inate tendenze m onopolistiche, m a a t­
traverso  la società finanziaria. Q uesta dovrà 
prom uovere società private , che opereranno 
sul piano dell’a ttiv ità  produttiva, in libera 
concorrenza, senza pretese monopolistiche 
proprie, ma fronteggiando validam ente le al - 
tru i.

Non occorre aggiungere altro; se poi ciò 
sia irrealizzabile, come ha scritto  un quotida- 
no della sera, lo diranno i fatti.

FRANCHINA. Lei non ha un tem peram en­
to da sognatore.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Non ho un tem peram ento  da sognatore? Ma 
allora lei riconosce che sono nel giusto. P re n ­
do atto  della sua afferm azione, onorevole 
Franchina.

E ’ stato  lam entato, inoltre, che io nulla ab­
bia dichiarato riguardo a ll’LR.I. ed a ll’E.N.I. 
è che sia necessario ch iarire se questi due enti 
possano effe ttuare  lo « sbarco » nell’Isola. 
(P er la verità , questo term ine è stato  usato 
da ll’onorevole Recupero, anche se per altro  
aspetto). Ora, è vero .che ancora il ponte sul­
lo S tre tto  non è stato realizzato; tu ttav ia , an ­
che se un braccio di m are ci separa dalla P e ­
nisola, non ritengo che, in omaggio a quanto 
disposto nella Costituzione, si possano stab i­
lire dei lim iti tra  la Regione e lo Stato, alla
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libera circolazione di persone, di cose e di 
capitali, alle iniziative e alle attiv ità  dei vari 
enti. Se si intende afferm are che questi enti 
hanno l’obbligo di non trascurare, nella loro 
attiv ità , anche la Sicilia, non posso che di­
chiararm i d ’accordo. Ma, se si intendesse so­
stenere che, ad esempio, l ’I.R.I. debba in te r ­
venire per risanare delle iniziative andate a 
male, perchè mal concepite e m ale am m ini­
strate , sarei, invece, decisam ente contrario  a 
simile indirizzo Noi non abbiam o alcuna r a ­
gione di opporci ad investim enti per iniziative 
sane, che si pongano sullo stesso piano delle 
altre, nel libero gioco delle forze economiche, 
non per in stau rare  monopoli, ma per fro n teg ­
giarli. L ’E.N.I. svolge in Sicilia la sua opera 
di ricerca, ha trovato il petrolio a Gela e di­
spone di concessioni per ricerche petrolifere 
su una estensione di 350mila ettari. A ltre r i­
chieste di concessione saranno esam inate pros_ 
sim am ente.

Vi sono state tra tta tiv e  col precedente Go­
verno, di seguito a quelle che hanno avuto 
luogo col Governo nel quale io ero Assesso­
re alle finanze e l ’onorevole Bianco Assesso­
re all’industria. Tali tra tta tiv e  sono state u l­
terio rm ente riprese da me stesso, pur entro 
i brevi lim iti di tem po dei quali ho potuto di­
sporre; darò a tempo opportuno precisazioni 
all’Assemblea.

V orrei aggiungere, però, che il problem a 
delle aree depresse postula un largo impiego 
di mezzi economici ed una intensa e libera 
circolazione di essi. Tale problem a è stato 
posto in term in i internazionali e non consen­
te circoscrizioni in circoli chiusi. Vogliamo 
forse elevare una  diga intorno al perim etro 
della Sicilia p er valorizzare le nostre n a tu ra ­
li risorse con il solo in tervento  di qualche en­
te pubblico e prescindendo dal concorso, che 
è da auspicarsi nella m isura più larga possi­
bile, del risparm io privato e di capitali da 
qualsiasi p arte  provenienti? E dovremmo fa­
re questo per difenderci non so da quali in ­
fram m ettenze di ca ra ttere  monopolistico che 
ci soffocherebbero in un abbraccio che secon­
do quanto afferm ava l ’onorevole Tuccari non 
ci perm etterebbe di sopravvivere? E ’ chiaro 
che chi intende investire i suoi capitali in Si­
cilia deve farlo secondo le condizioni s tab i­
lite dalla nostra legislazione che ci fornisce 
all’uopo adeguati strum enti per a ttuare  un 
nostro preciso indirizzo. E peraltro  avrem o

modo di chiedere le garanzie opportune a 
chiunque in tenda operare in Sicilia — sia es­
so ente pubblico o capitalista privato — al fi­
ne di ev itare che si accaparri determ inati 
setto ri di a ttiv ità  o conquisti posizioni di p r i­
vilegio e perchè concorra invece concretam en­
te ad un increm ento del tenore economico si­
ciliano. P roprio  in questi giorni è stato por­
tato  a ll’esame dell’Assessorato per l ’industria 
(ce ne siamo occupati con il collega Occhipin- 
ti) il decreto che concede alla M ontecatini lo 
sfru ttam ento  di una m iniera di sali potassi­
ci. In ta le  decreto ad esempio non abbiamo 
m ancato di allegare un dettagliato  discipli­
nare nel quale è posto l ’obbligo della crea­
zione di uno stabilim ento per lo sfru ttam ento  
del m inerale.

V ari in terrogativ i sono sta ti posti nei con­
fronti dell’E.S.E.. Io credo che la posizione 
del Governo a tale riguardo sia stata  chiarita 
abbastanza. Il finanziam ento dell’ E. S. E. dà 
origine a gravi problem i; esso non può venire 
assicurato, come giustam ente rilevava l’ono­
revole Carollo, soltanto da noi. ma vi deve 
concorrere anche lo Stato,, che ha il dovere 
di corrispondere i contributi già destinati al- 
l’E.S.E. adeguandoli al valore m onetario a t­
tuale a norm a dell’articolo 30 dello S tatuto. 
Quando ho dichiarato che è desiderio del Go­
verno che l ’E.S.E. com pleti il suo program m a 
o si ponga su basi di p rodu ttiv ità  economica 
ed indirizzi la sua azione all’impulso di a tti­
vità produttive, m i sem bra di avere precisato 
abbastanza quale posto intende il Governo as­
segnare all’E.S.E. nello sviluppo dell'economia 
siciliana.

L ’onorevole Renda, inoltre, si è preoccu­
pato per le dichiarazioni re la tive ai piani ine­
renti ad una m igliore sistem azione della occu­
pazione operaia nel campo zolfifero, nonché 
al ridim ensionam ento di im prese le cui condi­
zioni economiche non siano tali da giustificarne 
l’esistenza. Egli tem e che ciò possa condurre 
ad un allontanam ento degli operai dal ramo 
dalla loro a ttuale  attiv ità .

Ricorderò anzitu tto  al collega che questo 
era già previsto  in una legge votata dall’As­
semblea, quando avevo l ’onore di presiederla. 
Inoltre, è bene ch iarire  che il Governo non 
ha tra ì suoi propositi di procedere a licenzia­
m enti indiscrim inati, e tali da determ inare 
gravi ripercussioni sulla occupazione operaia. 
Citerò un esempio. Se riuscissimo, onorevole 
Renda, a porre in breve tem po in attiv ità di
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esercizio la m in iera  Lucia, potrem m o occupar­
vi buona p arte  degli operai della m in iera 
M irtin i di A ragona (che le a ttu a li possibilità 
di gestione non consentono di m antenere), ed 
una quota degli operai della m iniera San Gio- 
vannello - Lo Bue e della m in iera C iavalotta. 
La .m iniera Lucia, se posta rap idam ente in 
esercizio, può consentire l ’impiego di alm eno 
600 operai. Ebbene, non avrem m o forse, in 
questo modo, sistem ato alcuni fra  i problem i 
più spinosi della provincia di A grigento? Non 
creda, quindi, che i nostri siano propositi di 
liquidazione della a ttiv ità  delle m in iere di 
zolfo; noi intendiam o operare una m igliore 
utilizzazione delle nostre  risorse, rendendone 
lo sfru ttam ento  più  redditizio.

Vorrei, adesso, p arla re  b revem ente del titolo 
prim o della legge sulla industrializzazione. Vi 
sono città in cui non è possibile fa r luogo alla 
creazione dì vere e proprie zone industriali; 
vi potrem o, invece, creare zone d ’espansione 
industriale  provvedendo, a pubblica spesa, a l­
le opere dì allacciam enti elettrici, stradali, 
fe rrov iari ed acquedottistici.

P rospetterò  alla G iunta degli em endam enti 
alla legge in questo senso, e, se la G iunta li 
approverà, li p resen terò  in Assemblea.

Il credito di esercizio richiede disponibilità 
notevolissim e e p resen ta alte percentuali di 
rischio. Se esam iniam o il bilancio del Banco 
di Sicilia, osserviamo che vi è una mole im ­
ponente di p restiti che contribuisce al m ovi­
m ento di quella che, in term in i di organizza­
zione in te rn a  del Banco, è chiam ata « divi­
sione banca ». Orbene, ta li p re stiti sono per la 
gran p arte  « di esercizio » in favore di aziende 
com m erciali e industriali. Ciò nonostante, da 
tu tte  le parti viene lam entato  che il credito 
di esercizio non sarebbe stato esercitato  in 
misura, sufficiente.

Ora si può piuttosto  p arla re  di un  alto costo 
di tali crediti e, quindi, p rospettare  un con­
corso nel pagam ento degli interessi, secondo 
d irettive da adottarsi dal Com itato interasses- 
soriale del credito e del risparm io, e così da 
o rien tare gli investim enti verso i settori r i te ­
n u ti più  idonei allo sviluppo economico della 
Sicilia. Ma l’assum erci il compito di sovvenire 
a tu tte  le esigenze creditizie e di gestione ci 
costringerebbe ad affrontare oneri di spesa 
troppo gravi. Ed affrontarli in term in i m inori, 
onorevole Carello, equivarrebbe a determ inare 
pericolose possibilità di discrim inazione fra  
im presa ed im presa, che non potrebbero  avere

cara tte re  tecnico, m a finirebbero p er assum ere 
colore politico; e questo non sarebbe prudente .

11 fondo previsto  nel secondo tito lo  della 
legge dovrebbe essere im piegato, in aggiunta 
alle d isponibilità a ttu a li dell’ I. R. F. I. S., per 
p restiti di im pianto. Lei sa bene, onorevole 
Carello, che, norm alm ente, una p arte  dei p re ­
stiti di im pianto viene destinata  all’ap p ro n ta­
m ento delle scorte necessarie al prim o ciclo 
di produzione. Potrem m o ora o rien tarci verso 
i crite ri ed i lim iti p rev isti dalla legge Sturzo. 
Non andrei oltre, poiché, d iversam ente, la R e­
gione siciliana sarebbe sp in ta su una strada 
che è assai pericoloso percorrere.

Ino ltre  il credito di esercizio deve essere 
esercitato  a ttraverso  il sistem a bancario e se­
condo valutazioni m eram ente tecniche.

L ’onorevole Cipolla ha avanzato i suoi t i ­
m ori per il fa tto  che il credito sarebbe conces­
so dalle banche. Ma quali saranno le banche 
che dovranno provvedervi? A nzitu tto  il B an­
co di Sicilia, che è un istitu to  di d iritto  p u b ­
blico controllato e vigilato dalla Regione e 
dallo S tato  e non un istitu to  di credito in 
m ani private , ed inoltre l ’I.R.F.I.S., anch’esso 
ente di d iritto  pubblico vigilato dalla Regio­
ne ed in una certa m isura dallo Stato. Non 
vedo, quindi, per quale ragione dovremm o 
avere dei tim ori a questo riguardo.

E’ stato detto che, a ttraverso  la creazione 
di un  com itato, vi sarebbe l’in tendim ento  di 
arenare  l ’attuazione del piano quinquennale. 
Io dichiaro che il Governo non ha per nulla 
un simile proposito; esso ritiene soltanto che 
gli studi per la form azione del piano vadano 
approfonditi e che il medesimo debba essere 
attuato  in orecisi tem pi di esecuzione e speci­
ficato in piani particolari, provincia per pro­
vincia, perchè costituisca, oltre che una vigo­
rosa leva per la  trasform azione della v ita  eco­
nomica siciliana, anche uno strum ento  di lo t­
ta efficiente contro la disoccupazione. E le va­
rie parti di esecuzione debbono tu tte  concor­
rere a questa finalità: l a  lo tta  contro la d i­
soccupazione. In tal senso desideriam o costi­
tu ire  un com itato di cui chiam erem o a fa r 
parte proprio i parlam entari. Abbiam o fatto  
un invito alla collaborazione che, certam en 
te, si riferisca anche alla collaborazione in 
questo settore; se tali inviti saranno, come si 
dice, respinti, di certo la colpa non sarà no­
stra.

Si è poi afferm ato che io non abbia espo­
sto con sufficiente chiarezza quale sia i.1 p en ­
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siero del Governo sulla politica del petrolio. 
Ho già dichiarato che intendiam o continuare 
la politica di incoraggiam ento di tu t t°  le sa­
ne iniziative, ed ho aggiunto che in questo 
settore avrebbe operato la società finanzia - 
ria, creando le prem esse p er la costituzione 
di iniziative societarie, secondo la form a ch ia ­
r ita  poc’anzi, che potessero esercitare la n e ­
cessaria funzione di pilotaggio, di controllo 
e di difesa, ed assicurare la partecipazione 
più larga del capitale e del risparm io sici­
liano.

Ciò na tu ra lm en te  im plica il rispetto  dei 
d iritti quesiti. Che si vorrebbe? Che con una 
nuova legge fossero annu lla ti i d iritti quesiti, 
creati viedio tem pore, in  v ir tù  della legisla­
zione vigente da noi stessi deliberata? Se lo 
facessimo ci porrem m o ad d irittu ra  contro la 
Costituzione. Il Governo è, però, in grado di 
afferm are, senza tem a di preoccupazione a l­
cuna, che nella concessione di u lte rio ri per­
messi di ricerca e di sfru ttam ento  si procede­
rà con vigile cautela in  difesa dei superiori 
interessi della Sicilia.

L ’onorevole Corrao si è sofferm ato sulla po­
litica trib u ta ria  e sulla esigenza di com pleta - 

-re le norm e di attuazione anche in questo 
settore . Ma anche a tale riguardo abbiam o 
detto  una parola assai ferm a: riteniam o che 
le norm e di attuazione debbano essere p ron ­
tam ente definite. La nostra politica trib u taria  
deve certam ente accom pagnare lo sforzo di 
trasform azione dell’economia isolana, inco­
raggiando le categorie più im pegnate in que­
sto sforzo e colpendo le categorie che ne so­
no invece avvantaggiate, specie per increm en­
to di redditi non guadagnati.

E adesso, onorevoli colleghi, non m i resta 
che in tra tten erm i sul problem a politico: co­
me intendiam o cioè le funzione del centro, 
come intendiam o la m ediazione fra  le varie 
parti dell’Assemblea. Certo, onorevole C a rd ­
io, non intendiam o esercitare la nostra m edia­
zione che fra  in teressi che abbiano la loro 
origine ed operino ne ll’am bito delle libertà 
costituzionali.

L ’onorevole Russo si dom andava a quali 
forze fosse rivolto il nostro appello ad una 
collaborazione costru ttiva; gli rispondo che 
esso è d iretto  alle forze dem ocratiche ed 
am anti dell’autonomia. L ’onorevole M arraro 
ha dichiarato che non riteneva tale invito r i ­
volto a se stesso e che, in ogni caso, lo resp in ­

geva. Devo arguire  che l ’onorevole collega 
stim i che la posizione propria e del suo G ru p ­
po non sia nè di difesa dell’autonom ia nè del­
la democrazia. Egli ha dato così un giudizio 
di se stesso.

CIPOLLA. Questo spirito lo vada a fare 
n e ll’anticam era della M ontecatini.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
N ell’anticam era della M ontecatini ci vada lei 
se vuole, io non sono abituato  ad andarci. Noi 
non abbiam o la pre tesa di a ttrib u ire  la pa­
ten te  di dem ocraticità ad alcuno, come crede 
— se non erro  — l’onorevole F ranchina; cia­
scuno definisce se stesso nelle proprie opere, 
nei propri atteggiam enti, nel proprio modo 
di pensare.

Chi ha detto  che noi abbiam o posto come 
condizione a un dialogo con le forze del P a r ­
tito  socialista italiano l ’esigenza di una pa­
ten te  di dem ocraticità? Ben altro  abbiamo 
detto  nei colloqui che abbiam o avuto, e ci 
siamo sen titi rispondere non già che si fosse 
disposti ad una collaborazione in sede prò 
gram m atica come lei ha afferm ato nel suo 
in tervento , onorevole Taorm ina, m a che ve­
niva posta la condizione sine qua non della 
partecipazione al Governo (condizione del re ­
sto posta pure dai comunisti), non essendovi 
a ltra  via per realizzare una politica sociale. 
E venne aggiunto che non si poteva discute­
re neppure di. program m a se questa condi­
zione non venisse acettata.

E ’ stato detto che questo Governo ha ima 
sua caratterizzazione originata dal fatto  che 
qualche deputato  della destra ha accettato 
le dichiarazioni program m atiche del P resi­
dente della Regione; ta lun i hanno precisato 
che, avendole approvate l ’onorevole Marnilo, 
ciò im plicava in ogni caso l ’esigenza di disap­
provarle senz’altro. Una davvero edificante 
giustificazione del diniego di approvare il no­
stro program m a. Vi è stato chi ha ricordato 
che l ’onorevole Colajanni, in altri tempi, per 
valu tare quali fossero gli atteggiam enti da 
tenere nei confronti del Governo, soleva d i­
re: « G iardinelli è favorevole? Allora voto 
contro! ». Ma questo è un modo assai strano 
di discutere in term in i politici; e mi ricorda 
certe form e di diffidenze consuete alla nostra 
gente che è pron ta ad insospettirsi ad ogni 
proposta, specie se è vivam ente caldeggiata 
o appare ex1 prima facie vantaggiosa, quasi
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che necessariam ente debba esserci un  recon­
dito m otivo, E nella sostanza, in  questo d i - . 
battito , si è avuto  un  atteggiam ento  consi­
mile, Il p rogram m a appare buono, m a in tan to  
lo accetta l ’onorevole M arnilo. E come po­
trebbe accettarlo  se fosse davvero un p ro ­
gram m a di azione e di penetrazione sociale? 
Ed in  ogni caso sarebbe sincera la D em ocra­
zia cristiana? O non vi è dietro una qualche 
riserva? Signori deputati, d ietro  questo p ro ­
gram m a vi è la nostra volontà di realizzar 
lo! Nessuno è autorizzato a pensare diversa- 
m ente! Abbiam o in quest’A ula la forza del 
centro che ci sostiene, i nostri 46 voti, com ­
presi anche quelli del C. E. S. P. A.. Non com ­
prendo davvero per quali ragioni tu tte  le 
critiche si siano appun tate  contro un g ru p ­
petto di quattro  depu tati che ha voluto com ­
piere un gesto di responsabilità  e di am ore 
verso l ’autonom ia, rendendo possibile che si 
ricostituisse la G iunta regionale.

MAC ADUSO. Amore disinteressato!

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Sì, am ore disinteressato.

Lei non è autorizzato a giudicare le in ten ­
zioni degli altri.

L ’onorevole M arraro  ha richiam ato, nella 
u ltim a parte  del suo in tervento , un  docum en­
to caro a m e ed a lui, anche se p er ragioni 
diverse : la « Genesi ».

Ora egli vorrà  consentire che io, per segui­
re la scia del docum ento citato, mi rich ia­
m i ad un altro  insegnam ento, quello che il 
Sommo Pontefice ha espresso indirizzandolo 
ai congressisti della S ettim ana sociale che 
ebbe per titolo « La m orale e l ’economia ». 
In questo docum ento si legge: « E ’ evidente 
che il raggiungim ento di questi obiettivi » 
(cioè gli obiettivi di un progresso, di un ele­
vam ento sociale della popolazione) « non può 
« venire affidato unicam ente alla iniziativa 
« p rivata  e tan to  meno, come vorrebbero  mol- 
« ti, al libero gioco delle forze economiche. 
« Tale do ttrina  si fonda su una  falsa conce- 
« zione dello S tato e dell’uomo e conduce ine 
« v itab ilm ente alla lotta di classe ». E con­
tinua in un altro  punto: « E rro re non meno 
« funesto, però, sarebbe ascrivere allo Stato 
« 1’ufficio di pianificatore in tegrale della vita 
« economica, fino all’estinzione di ogni inìzia- 
« tiva privata , allo scopo di conseguire l ’id ea - 
« le di una chim erica eguaglianza fra tu tti gli

« uomini. A nche in  questo campo l ’in terven to  
« dello S tato  è solo sussidiario. La sua azione 
« sarà in fo rm ata  a giustizia, non sopprim endo 
« l ’iniziativa dei singoli, m a in tervenendo so- 
« lo nella m isura che richiede il bene comune 
« per stim olarla e coordinarla ».

E m i si consenta di citare, altresì, l ’insegna 
m ento del Capo dello S tato  nel suo messaggio : 
« L ’ansia di ricerca di nuove form e di econo- 
« m ia non può distaccarsi dalla volontà di ga- 
« ran tire  il pieno esercizio della libertà  ind iv i- 
« duale. Q uesta volontà è leg ittim ata anche 
« dalla constatazione dell’im pareggiabile flus- 
« so di energie creative di cui è capace mia 
« illum inata utilizzazione della in iziativa pri- 
« vata.

« Ad essa sarebbe im possibile rinunciare 
« senza incorrere in perd ite  gravissim e di ric- 
« chezza e di benessere. Il problem a è di eli- 
« ram are le contraddizioni tra  l ’im m ensa uti- 
« lità  che si deduce dal sano svolgersi della 
« in iziativa p rivata  ed i d iritti più sacri della 
«g iustizia e della lib ertà  u m ana» . E ’ nella 
scia di questi insegnam enti che intendiam o 
condurre la nostra azione, nella  v ita  dinam ica 
di questa Assem blea, per realizzare le riform e 
che tu tta  la Sicilia a ttende e che sostanziano 
il nostro dovere di uomini, anim ati dall’mse- 
gnam ento cristiano. {Vivi, prolungati applausi 
dal centro e dalla destra  - I deputati dei due 
settori si affollano al banco del Governo per 
congratularsi)

PRESID ENTE. D ichiaro chiusa la discus­
sione. Ricordo che l ’Assem blea deve ora vo­
ta re  la mozione num ero 37, p resen ta ta  dagli 
onorevoli Restivo ed altri, che rileggo:

« L ’Assem blea regionale siciliana,

udite le dichiarazioni del P residen te della 
Regione, le approva e passa a ll’ordine del 
giorno ».

GRAMMATICO. Chiedo di parlade per d i­
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne. ha facoltà.

GRAMMATICO, Signor P residente, onore­
voli colleglli, il Gruppo del M ovimento socia­
le italiano, ha esam inato a tten tam en te  le di­
chiarazioni fa tte  dal P residente della Regio­
ne ed ha ascoltato la replica seguita al d ib a t­
tito; alcuni punti essenziali di esse non lo 
trovano dissenziente.
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L ’afferm azione, per esempio, che le conce­
zioni statalistiche e liberiste sono form e che 
non appaiono consone alle esigenze del no­
stro  tem po è senza dubbio di estrem o in te ­
resse e per noi che afferm iam o la valid ità  sto ­
rica ed a ttuale  della nostra  idea proprio an ­
che sulla base di questa incontrovertib ile 
verità  non può non essere colta come ten- 
tivo della Dem ocrazia cristiana di giungere 
ad una chiarificazione di sè stessa e come lo 
sforzo per liberarsi da una linea politica di 
compromesso in terno  ed esterno, condotto 
spesso con forze le più d isparate  con tradd it­
torie.

L ’afferm azione è fa tta  su un  terreno  p a r­
ticolare, quello della determ inazione degli 
aspetti di una poltiica di industrializzazione 
dell’Isola e non è, peraltro , po rta ta  alle sue 
logiche conseguenze; m a la esigenza che si 
abbia, senza più oltre perdere tempo, ad ope­
ra re  un superam ento dello statalism o e del 
liberism o è chiaram ente avvertita , e noi ne 
prendiam o atto; non salo per avere condot­
to, sotto l ’insegna del m ovim ento sociale ita ­
liano, una battag lia ideologica e politica che 
comincia, anche se con doloroso ritardo, ad 
ap rire  gli occhi ad  una forza politica certo 
di rilievo come è quella della Democrazia 
cristiana, ma anche per gli sviluppi nuovi cui 
può dar luògo una politica di rinascita effet­
tiva della nostra  Sicilia e della nostra nazio­
ne nel clima di un ordine nuovo.

L ’affermazione, dicevo, non è portata alle 
sue logiche, na tu ra li conseguenze, m a viene 
anzi ad un certo m om ento contenuta nell’ag­
gancio a form ule composite ed interm edie.

In  questo ten tativo  di uscire da un  com­
promesso direi, ideologico — ten ta tiv o  che 
appena sem bra prorom pere chiaro e netto  
subito, per l ’in tervento  di fa tto ri posticci e 
artificiali, viene im prigionato e soffocato — 
si muovono anzi tu tte  le dichiarazioni dello 
onorevole La Loggia per cui ci sem bra di 
scorgere in La Loggia il P residente della Re­
gione che, avendo colto nella sua alta  sensi­
bilità politica um ana e sociale, il nuovo m on­
do che urge nelle coscienze nazionalm ente 
sane, ha cercato di farlo presente m a non ha 
potuto gettare  neppure le prim e pietre  per 
iniziare l ’edificazione delle fondam enta. In ­
chiodato in questa posizione, la volontà del­
l ’uomo ha voluto dare qualche coloo di pic­
cone sulle s tru ttu re  logore, pesanti del vec­
chio mondo di cui questa nostra Sicilia tra  |

le varie regioni d ’Italia  è certam ente l ’ango­
lo più disagiato e più a rre tra to  economica­
m ente, socialm ente e cu lturalm ente.

Ecco perchè determ inate considerazioni su 
alcuni setto ri della nostra economia, spoglia­
te della veste politica ci trovano consensien- 
ti: come in agricoltura la particolare sotto- 
lineazione della in tegrale trasform azione agra­
ria prev ista  dal titolo prim o della legge di 
riform a, come la necessità di una energica 
azione di tu te la  e potenziam ento della p ro ­
duzione agricola; come il riordinam ento del- 
l ’E.R.A.S. e, nel settore industriale, l ’im pe­
gno di provvedere alla creazione, con ca ra t­
te re  di assoluta urgenza, degli s trum enti ido­
nei ad una sana industrializzazione della Si­
cilia.

Non ci sfugge l ’im portanza dell’altro ma­
gno: quello di una m aggiore snellezza e di 
un  coordinam ento m igliore dell’azione go­
vernativa nel canapo della pubblica spesa.

Ed anche Faffei'mazione che l ’autonom ia va 
intesa « come strum ento  di una trasfo rm a­
zione della s tru ttu ra  dell’economia siciliana, 
in modo che ne nasca un  nuovo ordine che. 
inserendosi ne ll’indirizzo della C arta costitu­
zionale, sia espressione effettiva di solidaretà 
fra  le classi, d ire tta  a rendere in concreto più 
elevato il tenore di v ita  dei lavoratori e re n ­
derli in effetti partecipi della organizzazio­
ne politica, economica e sociale della Regio­
ne, intesa quale è, come fa tto re  essenziale 
della v ita  e della rinascita della P a tria» , eli­
m ina non poche preoccupazioni al nostro spi­
rito  nazionale unitario. Ed è sotto questo 
profilo, ed esclusivam ente quindi come m ez­
zo perchè la Sicilia rinasca nel quadro della 
Nazione, che noi in fa tti abbiam o accettato 
il principio, prim a, ed abbiam o portato, do­
po — lealm ente, ci si deve dare atto  —, il 
nostro contributo  per l ’affermazione dell'au­
tonom ia siciliana.

Nella enucleazione di questo concetto, il 
P residente della Regione accenna anche ad 
un  altro  m otivo socialm ente interessante. E ’ 
quello della solidarietà tra  le classi, d iretta 
ad elevare i lavoratori e a renderli, in fo r­
ma concreta, partecipi deH’arganizzazìone po­
litica economica e sociale della Regione.

Non siamo ancora alla collaborazione delle 
classi, o più esattam ente — come diciamo noi 
del m ovim ento sociale Italiano — delle ca­
tegorie; e non siamo neppure sulla strada di 
lina nuova stru ttu raz ione economica nè, tan-

R e so c o n ti,  f . 573 (700)
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to meno, al concetto della socializzazione.
Ma ci sem bra di scorgere, in  aggiunta ai 

prim i, a ltri pun ti che po trebbero  in seguito 
p o rta re  un chiarim ento  essenziale nella po­
litica regionale e nazionale tu tta  perm eata di 
dialoghi assurdi, aprendone uno nuovo su b a­
sì nazionali, cattoliche, sociali.

Ma p u r con queste considerazioni — che 
non escludono, però, a ltre  che ci lasciano 
non poco perplessi — il gruppo del M ovim en­
to sociale italiano, non ha deliberato  di dare 
la fiducia o di assum ere un atteggiam ento  dì 
vigile attesa nei confronti del nuovo Governo.

In fatti, i program m i per essere valid i non 
solo devono potere in te rp re ta re  esigenze di 
a ttu a lità  sul te rren o  ideologico, sociale ed 
economico, m a devono p rim a di tu tto  e so­
p ra ttu tto  sca tu rire  da combinzioni di gover­
no valide, da form ule politiche — come si d i­
ce secondo la term inologia corren te — qu an ­
to m eno possibili, non contradditorie , so rre t­
te  sem pre da m aggioranze precostitu ite  e di 
assoluta garanzia.

Alla luce di questa considerazione fonda- 
m entale non ci sem bra che il Governo poggi 
su una form ula politica che gli possa p e r­
m ette re  di a ttu are  il suo program m a.

Ecco il m otivo per cui non riteniam o, su 
un piano squisitam ente politico, di po ter d a ­
re la nostra fiducia a questo Governo.

Potrem m o dire che assum iam o questo a t­
teggiam ento perchè della compagine gover­
nativa  fa p arte  il P.S.D.I., che p u r avendo 
avuto il rapp resen tan te  bocciato in sede di 
ballottaggio — e bocciato da un  buon num e­
ro di depu tati dei gruppi che compongono 
ufficialm ente il Governo — , non ha saputo, 
quanto  meno, scegliere la s trada dignitosa 
dell’abbandóno della poltrona governativa. In  
effetti è un punto  essenziale della nostra 
m ancata adesione. Ma, anche se la posizione 
del P.S.D.I. non è accettabile al nostro spi­
rito  ed è inconciliabile con le nostre  conce­
zioni, noi non diamo la nostra fiducia al Go­
verno perchè esso è l ’espressione di un cen­
trism o considdetto dem ocratico che a ttra v e r­
so il quadripartito  di Ruma abbiam o visto e 
sperim entato  — e non ci sono dubbi che lo 
esperim ento è stato ed è tra  i p iù  negativ i 
della politica italiana — in campo nazionale.

Non diamo ancora la nostra  fiducia perchè 
la crisi da cui nasce questo Governo, ha  la 
sua causa pric-ipale proprio nella m ancata va­
lid ità del centrism o e per cui abbiam o visto

fru s tra te  tu tte  le enunciazioni del G overna 
Alessi, non poche delle quali certo  degne an- 
ciresse di considerazione. E le abbiam o viste 
fru s tra te  non già d a ll’opposizione m a proprio 
dalla im possibilità di convivenza dei g ru p ­
pi del centrism o, o ltre che da lo tte  intestine.

Sotto questo profilo riten iam o ciré non sia 
accettabile pertan to  la dichiarazione di ap e r­
tu re  program m atiche fa tte  di volta in volta.

Non riteniam o, infine, di dare la nostra  
adesione perchè ra lla rgan ren to  ideila base go­
v ernativa  con la im m issione di un elem ento 
del C.E.S.P.A. non seguita da una  esclusio­
ne na tu ra le  e da una qualificazione logica del­
la Dem ocrazia cristiana in senso diverso da 
quella cen trista  — che è ribad ita  — rip ropo­
ne ' una form ula politica orm ai defun ta sul 
piano assem bleare e so p ra ttu tto  ne ll’opinione 
pubblica.

Sulla base di questa form ula, se l ’onore­
vole La Loggia non ne ten te rà  la logica r e ­
visione al più presto, tu tti  i suoi più sani in ­
tend im enti non potranno  che essere fru s tra ti 
e pertan to  noi, responsabilm ente, n e ll’in te ­
resse della Sicilia, annunziam o il nostro vo­
to contrario.

TAORMINA. Chiedo di parla re  per d ichia­
razione di voto.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

TAORMINA. Onorevole P residente, onore­
voli colleghi, neH’accingerm i a dare, per il 
G ruppo socialista, una succinta m otivazione 
delle ragioni — già validam ente espresse dai 
colleghi F ranchina, Russo e M artinez — del 
voto contrario  al Governo, consentitem i che 
prim a sottolinei quale è il significato che noi 
abbiam o dato alla unanim ità della elezione 
del P residen te di questa Assemblea.

Non certo una m anifestazione qualunqu i­
sta negatrice dei valori e delle rea ltà  della 
lo tta  politica e, quale ind iretto  auspicio o 
rim pianto  per non averla  realizzata, di una 
form ula di « governo di tu tti  » : m ai abbiamo 
creduto a siffatte form ule perchè spesso in ­
sidiosam ente antidem ocratiche ed anche in 
funzione di conservazione sociale.

Nel voto unanim e dei deputati per re iezio ­
ne del P residente di questa Assem blea noi 
vogliamo vedere, ed a prescindere dalla p e r­
sona, una m anifestazione di fede negli istitu ti 
dem ocratici, di fede nella dem ocrazia che
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deve essere resa sem pre più  conseguente, 
cioè concreta e non illusoria, m a mai, nel f r a t ­
tempo, negata o conculcata poiché non deve 
esistere forza politica che non sì p a r ta  dal 
consenso, che non sia accom pagnata dal con­
senso e che non cessi con il ven ir m eno del 
consenso non viziato, cioè il culto della lib er­
tà, è s trum ento  di difesa della dignità um ana 
che avanza sino alla luce della uguaglianza 
sociale!

Onorevole P residente, onorevole colleghi, 
abbiam o parla to  della P residenza, che è di 
tu tti, di questa Assem blea; parliam o ora del 
Governo presen tato  l ’altro  giorno dall’onore­
vole La Loggia con un  discorso che ha m e­
rita to , secondo la certificazione del resoconto 
parlam entare , gli applausi del centro e an ­
che della destra.

Del tu tto  na tu ra le  che l’onorevole La Log­
gia ed il suo Governo non m eritano il voto 
dei socialisti, ma, anzi, m eritino  la più chia­
ra, piena consapevole e doverosa avversione.

Non è certo per una posizione di o ltranzi­
smo o per una particolare vocazione alle più 
radicali form e di opposizione che vi diciamo, 
per precisarvi il nostro voto contrario, che 
esso può prescindere dalle dichiarazioni vo­
stre, onorevole P residente della Regione, an ­
che tenendo conto della replica or ora ascol­
tata, che certo — se ha aggiunto un po’ di 
calore alla precedente esposizione non può 
modificare quel che non è modificabile se non 
a ttraverso  u n ’a ltra  crisi, cioè la forza poli­
tica sulla quale poggia, in questa Assemblea, 
il vostro Governo.

D ichiarazioni le cui cartelle — porta te  in 
A ula  m an m ano dai solleciti commessi — 
voi avete letto, onorevole Presidente, con 
una ben visibile svogliatezza — corretta, in 
parte , dalla replica di poco fa —-, il che è 
prova, se ve ne fosse bisogno, del disagio per 
non essere riuscito  — e di ciò abbiamo m e­
rito  noi socialisti — a p resen tare il vostro 
Governo con volto sorridente di dem ocrati­
che promesse per salvaguardare una concre­
tezza di aspra conservazione sociale accom­
pagnata, da una profonda quasi istintiva, dif­
fidenza verso le forze del lavoro.

Nella rapida vostra elencazione di propo­
siti campeggiano le affatto rassicuran ti effer- 
.)nazioni sulla riform a agraria e sulla rifo r­
m a am m inistrativa con la desolazione ed as­
sieme — per certo estetism o politico — il fa ­
scino delle cose incompiute, m en tre  a p ro ­

posito di industrializzazione si m antiene vo­
lu tam ente l ’equivoco di un linguaggio che 
qualche volta sem bra di polem ica con i mo­
nopoli intesi come esasperazione di concen­
trazione capitalistica e, quindi, con la  soffo­
cazione della concorrenza, come vitto ria del­
la antisocialità e si appalesa poi, in definiti­
l a  e p raticam ente, come linguaggio di pole­
m ica contro i monopoli pubblici — d ire tti non 
al soffocamento m a al superam ento della p r i­
vata  in iziativa — ; m onopoli pubblici indicati 
da voi come una tendenza statalistica da r e ­
spingere.

E. m arginalm ente, onorevole. P residente 
ma suggestivam ente, hanno fatto  capolino 
nella vostra rap ida relazione sui propositi go­
vernativ i, la prom essa di u tilizzare i laghetti 
collinari p er tram u ta re  le « colture asciutte » 
in « colture um ide » ed ancora la promessa, 
a ttraverso  l ’approntam ento  di carri frigorife­
ri, di realizzare il rapido trasporto , a distanza, 
dei pesci nelle m igliori condizioni di fre ­
schezza!

Abbiam o detto, onorevole P residente ed 
norevoli colleghi, che il nostro voto contrario 
può prescindere dalle vostre dichiarazioni 
che pur lungam ente lo im porrebbero.

E ripetiam o a ta l proposito in questa Aula 
quanto  abbiam o avuto occasione recentem en­
te di scrivere a commento dell’u ltim a vo ta­
zione sul bilancio. Il nostro « no » a ll’onore­
vole La Loggia, in occasione del bilancio, se­
guito, a non m olti giorni di distanza, al « no » 
allo stesso bilancio presen tato  dall’onorevole 
Alessi non poteva essere che particolarm ente 
v ibrato  e severo. T u tti coloro che hanno ses- 
guìto le vicende conclusesi con la caduta del 
Governo Alessi e che hanno caratterizzato  le 
fatiche per la form azione del nuovo Gover­
no non potevano non trovare naturale, anzi, 
ovvia, questa decisione. T u tti avrebbero do­
vuto, invece, m eravigliarsi, come una s tra ­
nezza inspiegabile, di un  diverso nostro a t­
teggiam ento. Il Gruppo dei deputati sociali­
sti a ll’Assemblea regionale è stato protagoni­
sta della crisi perchè portatore della critica 
ad una politica che essendo centrista — cen­
trism o fanatico o cauto — è di ostacolo, ed 
è voluta come ostacolo, ad una azione di 
avanzam ento sociale. Non si tra ttav a  già di 
p referire  un  centrism o ad un altro: quello 
capeggiato da Alessi a quello capeggiato da 
La Loggia. L ’attesa che il P artito  socialista 
italiano consentì, ne ll’estate del 1955 all'in-
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dom ani delle elezioni regionali a ll’onorevole 
Alessi, costituì il lim ite m assim o di to lle ran ­
za nei confronti del centrism o nel senso che 
si pose in essere un ten ta tivo  di evolverlo r a ­
p idam ente a sin istra, sino alla garanzia del­
la partecipazione socialista. C onsentire a ltri 
esperim enti centristi, rip e te re  le posizioni di 
speranze sociali, in a ttesa  che sì concretizzi­
no in realtà  politiche, sarebbe sta ta  una m a­
novra non to llerabile per le gravi conseguen­
ze che ha determ inato  in tu tta  la Nazione e 
so p ra ttu tto  in  Sicilia ove la D em ocrazia cri­
stiana insiste nel m antenere  il monopolio del 
potere sostituendo, alla m aggioranza dalla 
quale m anca, form ule politiche che peggiora­
no la situazione dell’Isola e ne rita rdano  il 
progresso sociale e dem ocratico. Ciò è tanto  
più  grave in quanto  la Dem ocrazia cristiana 
com prim e, e direm o opprim e, quelle sue stesse 
forze in te rn e  che ritengono indispensabile una 
radicale svolta politica. Ogni escogitazione, 
ogni alle ttam ento  p er « tra r re  in prigionia » il 
gruppo dei depu tati socialisti, sia p ro sp e ttan ­
do una « sbiadita » e quindi più sopportabile 
partecipazione liberale al Governo, sìa con 
a ltri espedienti ai quali ha accennato or ora 
l ’onorevole Carollo — come ha ricordato n e l­
la sua relazione il P residen te della Regione —• 
sono state resp in te  in partenza. Sulla Dem o­
crazia cristiana deve incom bere come ele­
m ento di riflessione il m onito del P artito  so­
cialista italiano che con i suoi dieci deputati 
aU’Assem blea regionale costituisce un peso 
decisivo se non si vuole cadere, come è ac­
caduto con la form azione del Governo La 
Loggia, in  una apertu ra , più o m eno cauta 
o circospetta, a destra. E non sarebbe stato 
m ale che ai voti socialisti si fossero u n iti i 
voti dei due deputati del P artito  socialdemo­
cratico italiano, questi due depu tati av reb ­
bero com piuto un  atto  di coerenza al proces­
so di unificazione in corso: dodici voti, anzi­
ché dieci come attualm ente, in una ben p re ­
cisata opposizione, classista e dem ocratica, in ­
sieme, avrebbero determ inato  la cessazione 
di u n  grave equivoco che certo non favori­
sce il processo di unificazione socialista.

Onorevoli colleghi, il Governo dell’onore­
vole La Loggia è un governo che noi abbia­
mo il dovere di giudicare in partenza e lo ab­
biamo giudicato com battendone la form azio­
ne caratterizzata  dal non equivoco contributo 
di forze politiche lontane ed ostili alle sini­

stre, come è stato  ribad ito  ieri dall’onorevo­
le M arullo.

Causidico il ten ta tivo  di neu tra lizzare  le 
argom entazioni di M arullo in appoggio del 
Governo. Ci è sem brato, onorevole La Log­
gia che lei abbia voluto d ire  che gradisce, sì, 
l ’in terven to  di sostegno della destra , che è 
economica e politica, insiem e m a nella clan­
destin ità o, perlom eno, con tu tto  il possibile 
com piacente silenzio. , « Taci m a p arla  solo con 
i voti », dice l ’onorevole La Loggia r ip e ten ­
do il senso dei famosi versi di quel g rande 
poeta della nostra  classicità, alla sua am ante, 
bella ed ignorante: « Taci e p arla  sol coi b a ­
ci! ». M arullo taci! dem ocratici nuovi, m o­
narchici, tacete, m a p arla te  solo coi voti! 
Questo è il senso del ten ta tivo  del P resid en ­
te della Regione di m ette re  in sordina il si­
gnificato dell’appoggio dei m onarchici al suo 
Governo.

Onorevole P residen te  della Regione, signo­
ri deputati, sensibile, na tu ra lm en te  sensibile 
come uom ini e anche come rap p resen tan ti di 
un partito  di avanguardia sociale, al grido di 
dolore ed ai lam enti, che non riescono spesso 
ad avere la forza del grido, di una m o ltitu ­
dine di creatu re  um ane im prigionate nella 
più incredibile m iseria,, non possiamo tacere  
— lo ha accennato già l ’onorevole Renda — 
della m anifestazione in corso in questi gior­
ni a Palerm o ed in a ltri luoghi della Regione.

Signori, nessuno abbia la tentazione che ha 
avuto l ’onorevole Alessì di volgere al r id i­
colo il d ig iunare di Danilo Dolci, il d igiunare 
dello scritto re Lanza del Vasto e degli a ltri 
loro compagni.

Signori, nessuno abbia la tentazione di con­
siderare d e tta  m anifestazione come già av­
venne, per i fa tti della trazzera di Partinico, 
sul terreno  dell’ordine pubblico da rip ris ti­
nare.

Com unque si voglia valu tare  l ’avanzato m i­
sticismo che caratterizza quella singolare m a­
nifestazione certo si è, signori di ogni se tto ­
re dell’Assemblea, che tu tta  Italia ed il m on­
do tu tto  sono chiam ati, ancora una volta, da 
raccapriccianti situazioni di fam e e di sof­
ferenza della nostra  gente.

Povera gente, m igliore certam ente di noi, 
che la nostra onestà e la nostra  cu ltu ra  facil­
m ente ricaviam o da ll’assenza del bisogno e 
qualche, volta dalla agiatezza.

Onorevole P residen te  della Regione, le vo­
stre dichiarazioni sulla solidarietà sociale —-
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secondo la denom inazione di uno degli asses­
so rati — cadono in una  situazione che è an ­
che quella m essa in evidenza dalla d im ostra­
zione del Dolci.

Avete parlato , onorevole P residen te  della 
Regione, di ordine nuovo ed a proposito di o r­
dine giuridico non nuovo m a vecchio, e co­
m e vecchio, vi è certam ente sfuggita la no ­
tizia clam orosam ente rip o rta ta  dalla stam pa, 
come in com unicato ufficiale, della prossim a 
concessione della libertà, in  conseguenza del 
buon esito di opportune tra tta tiv e , al possi­
dente, Ingegner Di C ristina Salvatore dì an ­
ni 72, tem po fa sequestrato  dai banditi. O rdi­
ne nuovo, vecchio ordine giuridico, onorevo­
le La Loggia.

A ta l riguardo, onorevole P residente della 
Regione, va notato  che la decisione dell’A s­
sem blea di procedere, a ttraverso  la nom ina di 
una commissione di deputati, allo studio del 
fenom eno della crim inalità organizzata sino 
ad essere « stato nello stato  », non ha avuto 
ancora attuazione.

Signor P residente, signori deputati, non 
basta  — tu t t ’altro  — scrivere, o m agari issa­
re una insegna al neon, sul portone del pa­
lazzo del Governo regionale con la scritta: 
« qui si costruisce un  « ordine nuovo » qui si 
« riform ano le antiche s tru ttu re  ».

I lavoratori confutano queste insegne!
I lavoratori debbono essere non già ogget­

to di paternalism o m a autori del loro risca t­
to, e questa e la sola vera  loro garanzia.

Onorevoli colleghi, continua fra  i leaders 
dem ocristiani la corsa, retorica o maliziosa, 
alla accaparram ento  della in terpretazione del 
pensiero di Gronchi.

Con un  richiam o al pensiero di Gronchi 
ha concluso il suo discorso program m atico ie­
ri l ’onorevole La Loggia. Con un richiamo al 
pensiero di G ronchi ha concluso il discorso 
sulla crisi del proprio Governo l ’onorevole 
Alessi.

Orbene, l ’onorevole G ronchi potrebbe ave­
re  sulle sue labbra la famosa affermazione di 
M arx quando confutava le varie contrastan­
ti in terpretazioni del suo pensiero: je ne suis 
pas m a rx iste !

Non vi è, onorevoli colleghi, che una sola 
in terpretazione del pensiero di Giovanni 
G ronchi: i lavoratori sono stati fe rm ati — 
e spesso con violenza sanguinosa — sulla so­
glia del potere; debbono penetrarvi.

P er questo ha lottato  e lo tta  il P artito  so­

cialista italiano: questo ten tativo  ha com piu­
to e compie anche sul piano nazionale il P a r ­
tito socialista italiano con la soluzione m e­
d iatrice della apertu ra  a sin istra del P a rti­
to della Dem ocrazia cristiana.

Onorevole P residente, onorevoli colleghi, 
nel prossimo febbraio a Venezia avrà luogo 
una assise, a ttesa da tu tta  Ita lia  e non solo 
in Italia. Non sarà certo abbandonato il te ­
m a d e ll 'ap e rtu ra  a sinistra, m a di fron te alle 
resistenze ed alle incom prensioni di cui dà 
prova il gruppo dirigente della Democrazia 
cristiana non m ancherà più solenne, più  pie­
na, già form idabile vocazione popolare, l ’esi­
genza di un a lte rn a tiv a  socialista nella luce 
dei valori, non ta ttic i nè transito ri, m a p er­
m anenti della dem ocrazia politica e con la fe ­
de nei valori del classismo proletario , senza i 
quali non vi sarebbe più in Italia un  pensie­
ro ed una azione socialista. (Applausi dalla 
sinistra)

COLAJANNI. Chiedo di parla re  per di­
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLAJANNI. Onorevole P residente ono­
revoli colleglli, i chiari ed argom entati in ­
terven ti dei colleglli del mio G ruppo m i con­
sentono di resta re  rigorosam ente nei lim iti 
di una dichiarazione di voto espressa per sin­
tesi e anche solo per accenni. Il giudizio che 
già demmo sulla nascita del Governo ha tro ­
vato riscontro  nelle dichiarazioni dell’onore­
vole La Loggia e non può essere modificato 
dalle meno reticenti, m a spesso demagogiche, 
espressioni, cui il P residen te  è stato indotto 
dalle nostre critiche. A fugare ogni dubbio 
sulla iden tità  della c reatu ra  governativa (mi 
sia consentito di proseguire nella im m agine 
del ditiram bico, onorevole Marnilo') è in te r­
venuta, l ’attendibile testim onianza della n u ­
trice m onarchica. Ed appare chiaro che l ’ono­
revole La Loggia non in tende cogliere tu tta  
la pericolosità di questa nu trice m onarchica 
che, a causa degli am plessi perm anenti con 
i monopoli, porta nel seno germ i fatali per 
la Autonom ia e per gli in teressi del popolo 
siciliano. L ’onorevole La Loggia ha assunto 
posizioni, che io ho definito demagogiche — 
e bene a ragione, m e lo consenta — specie 
a proposito dell’articolo 38. E lla si è voluto 
rife rire  anche a suoi in terven ti del passato
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a proposito d e ll’azione in  P arlam en to  per lo 
articolo 38; io riconferm o quanto  di recente 
qui ho detto  a proposito di una  nostra  in i­
ziativa tenden te proprio  a rip o rta re  in  Com­
m issione il disegno di legge purché ci fosse 
l ’im pegno da p arte  di a ltri colleglli del P a r ­
lam ento nazionale, della D em ocrazia cris tia­
na, di firm are insiem e con i nostri un  dise­
gno di legge per il necessario congruo aum en­
to dei 75m iliardi p revisti. Però, l ’autorevole 
parlam en tare  nazionale del suo partito , con 
gesto sconsolato, sottolineò l ’im possibilità di 
adesione alla nostra sollecitazione. Così noi 
sarem o costre tti a portare, ne ll’unico modo a 
noi consentito, la battag lia  avanti perchè sia­
no risp e tta ti i d iritti della Sicilia affinchè 
venga colm ato finalm ente il distacco di area 
depressa della Regione. Nè possiamo accet­
ta re  il suo argom ento, onorevole La Loggia, 
a proposito di questi d iritti che non possono 
essere rinunciati, come noi ben sappiamo. Lei 
dice: il distacco di area depressa cresce, il 
nostro d iritto  è maggiore. P iù  fo rte  è il d i­
stacco e p iù  fo rte  è il nostro d iritto . Se noi 
presentassim o questo argom ento — m i con­
senta, demagogico — - da lei adottato, in pole­
m ica con la nostra  iniziativa, alle m asse dei 
disoccupati ed inoccupati della Sicilia, que­
sti ci potrebbero  rispondere con detto  sicilia­
no « Aiu un bellu cappottu  in F rancia e cà 
m ora di friddu  ». ( In terruzione del P residen­
te della Regione)

Onorevole P residente, la verità  è che a p a r­
te  le sue dichiarazioni di replica m eno re ti­
centi, m a più gravi a seguito dei nostri in ­
terven ti, il dram m a sociale della Sicilia ed il 
travaglio  politico espressi dalla lunga e so­
stanzialm ente non risoluta crisi, non hanno 
trovato  riflesso nè indicazione per un  inizio 
di soluzione nelle sue dichiarazioni. Nel qua­
dro c elle responsabilità del to tale fallim ento 
della politica m eridionalistica e delle au to ­
nom ie della Democrazia cristiana, l ’onorevo­
le La Loggia ha proceduto e procede con pas­
so felpato, come è nel suo stile, per piazzar­
si ai prim issim i posti. Noi dobbiamo dire a l­
la Dem ocrazia cristiana, a ll’onorevole F an fa­
ra ed ai fanfan ian i delle varie branche e del­
le varie  sfum ature, a quelli di s tre tte  osser­
vanza ed a quelli di complemento, che a Ro­
m a e a Palerm o hanno diretto  l ’operazione 
La Loggia, che alla Dem ocrazia cristiana a l­
l’onorevole F anfani e ai fanfaniani ben si a t­
taglia la frase che bollò gli aristocratici em i­

g ra ti in Coblenza « che non avevano nu lla  im ­
p ara to  e nulla dim enticato ». Nel campo del­
la politica agraria, della politica petro lifera, 
della industrializzazione, della difesa e della 
piena attuazione di tu tti  gli is titu ti dell’A u­
tonom ia (A lta Corte, articolo 38, Cam era di 
compensazione, Cassazione in Sicilia, etc.), si 
ripetono e si aggravano gli e rro ri passati a l­
l ’insegna di una « continu ità  » che in defini­
tiva è sostanziata di involuzione.

Noi abbiam o detto  che la Sicilia non ave­
va bisogno di un  governo qualunque m a di 
un buon governo e invece questo Governo 
è nato m ale e comincia a v ivere peggio. La 
perm anen te necessità di rom pere il m ortife ­
ro nodo politico che passa per la questione 
della te r rà  im poneva ed im pone decisivi pas­
si avan ti verso il lim ite generale e perm a­
nente per dare la te rra  a chi la lavora. Invece 
i contadini senza te rra , questi p rotagonisti di 
prim a schiera di battag lie  decisive per l ’au ­
tonom ia sono i g randi assenti nel discorso 
program m atico dell’onorevole La Loggia. Egli 
ha parla to  qui di prim o e di secondo capito­
lo. Ma m en tre  condiziona il secondo capitolo 
con l ’attuazione del prim o e d’a ltra  p a rte  si 
a tta rd a , vorrei dire, nella definizione del p r i­
mo nella com piaciuta speranza per quel che 
po trà  ven ir fuori dal secondo, nella concre­
tezza della realtà  delle lo tte siciliane i conta­
dini siciliani già scrivono il terzo capitolo e 
puntano  verso il lim ite a cento e tta ri e si 
battono  per avere la te rra , perchè la te rra  
vada a chi la lavora.

Passando rap idam ente al problem a dello 
zolfo, devo dire che accanto ai vaghi accenni 
alla soluzione della questione zolfifera conti­
nua ad aleggiare lo spettro  del ridim ensiona­
m ento, anche se il P residente La Loggia ha 
cercato per ipotesi di accorciare il d isperato 
« camm ino della speranza » dei lavoratori 
delle m iniere da ridim ensionare, e di conclu­
derlo en tro  la cerchia della zona m ineraria  
siciliana, a seguito della critica mossa dal 
collega Renda.

Nel campo del petrolio m entre  viene vio­
lata  in  modo scandaloso la stessa legge re ­
gionale e gli in teressi siciliani e nazionali p re ­
mono perchè le nostre  proposte di creazio­
ne dell’ente siciliano e di suoi accordi con lo 
ente di S tato possano d iventare operante 
realtà, l ’onorevole La Loggia raggiunge le 
vette  della reticenza e del sostanziale osse­
quio al monopolio straniero  senza lasciarsi
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sfiorare dalla preoccupazione per le grav issi­
m e conseguenze dell’aggressione im perialista 
a ll’Egitto.

Il popolo siciliano in  modo sem pre più  vivo 
avverte  la pericolosità dei crescenti attacchi 
contro l ’Autonom ia. L ’onorevole La Loggia, 
per l ’A lta Corte, anche se ha m utato  in p a r­
te tono nel discorso di replica si è p resen ta­
to a ll’Assem blea e quindi al Paese non suo­
nando la diana come avrebbe dovuto fa re  per 
chiam are a raccolta e m obilitare tu tte  le fo r­
ze siciliane, ma suonando una  cautelosa r i­
tira ta  fìnanco dalle « eccessive apprensioni ». 
E per quanto riguarda tu tti  gli a ltri istitu ti, 
nonostante le repliche a cui è stato costretto  
dalle nostre critiche precise, in definitiva ha 
suonato ad d irittu ra  il silenzio. Noi invece sap­
piam o che dal profondo del cuore dei lavo­
ra to ri e del popolo siciliano, dall’urgenza de­
gli assillanti bisogni, dalle lo tte per la te r ­
ra, per il lavoro, per la libertà, per la pace 
sorge im periosa la. necessità di un bilancio 
dell’azione autonom ista.

E m entre  voi con pervicacia insistete nel­
la discrim inazione e denegate nei fa tti il mes- 
sagio di Gronchi, noi che ci sentiam o come 
autonom isti di avanguardia, l ’ala m arciente 
del fron te m eridionale, raccogliamo la sfida 
lanciata al Mezzogiorno e alla democrazia 
italiana dal Cepes e indichiam o la via che, 
sola, può portare  ad una larga un ità  autono­
m istica, cioè quella della partecipazione delle 
classi lavoratrici al governo del paese. E d i­
ciamo questo perchè soltanto la nostra p ia t­
taform a antim onopolistica può realizzare le 
larghe alleanze necessarie per la salvezza e 
lo sviluppo dell’autonom ia in tu tti  suoi is ti­
tu ti. per b attere  in modo decisivo i nemici 
tradizionali della nostra vita e del nostro pro- 
gi'esso. Ed a tal riguardo debbo dire a ll’ono­
revole La Loggia non per il gusto della pole­
mica, m a per respingere in modo ferm o una 
sua dichiarazione a proposito di paten ti di 
dem ocrazia che poco fa nel sentire parlare 
di ciò sono andato col pensiero a certi a tteg ­
giam enti di personaggi del tem po antico, i 
quali discutevano di paten ti nobilitò in gara 
tra  nobili di antico lignaggio e certi nobili 
di accatto. V ’erano nobili che rivendicavano 
per la propria fam iglia paten ti di nobiltà con­
quistata in battaglia nelle Crociate, a ltri si 
vantavano di tito li acquistati con larghe 
somme fru tto  di vari commerci e — perchè 
no? — m agari di usura, perchè il denaro co­

m unque acquistato è servito  ad indorare qua­
lunque blasone. Non voglio stabilire qui al­
cuna polemica nè intendo fare indagini nel 
campo a ltru i alla ricerca delle a ltru i paten ti 
di democrazia. Debbo dire soltanto, per 
quanto  riguarda noi com unisti, che le nostre 
pa ten ti di dem ocrazia sono state  conquistate 
a ttraverso  la ventennale lo tta (applausi dalla 
sinistra) contro il fascismo, contro la tira n ­
nide e nella lo tta arm ata  per dare la libertà  
al nostro paese, per conquistare la C ostitu­
zione e in defin itiva anche lo S ta tu to  della 
nostra Autonom ia. Queste sono le nostre p a­
ten ti di dem ocrazia ( Applausi dalla sinistra).

Signori del Governo siamo ferm am ente 
alla opposizione.

PRESIDENTE. La prego di ricordare, ono­
revole Colajanni, che le dichiarazioni di voto 
sono succinte.

COLAJANNI. Signor P residente, io conclu­
do. Le m asse lavoratrici, le forze popolari lo t­
tando m utano giorno per giorno la rea ltà  e 
la signoreggiano preparando e avvicinando il 
proprio avvento al governo del paese. A bbia­
mo chiam ato le forze del lavoro a m obilitarsi 
per inserire nel piano quinquennale, con con­
cretezza e spirito creativo, le loro rivendica­
zioni onde rinnovare profondam ente quel pia­
no e volgerlo, secondo le nostre indicazioni, 
contro i monopoli e in favore della Sicilia. Con 
questo spirito di in iziativa • e col necessario 
slancio porterem o avanti nel Parlam ento  e 
nel paese le battaglie liberatric i e rinnovatrici 
per rim uovere il vecchio che ancora avvilup­
pa la società siciliana e ne impedisce i passi, 
per sradicare parassitism i antichi e nuovi, no­
strani e stranieri, perchè viva e vinca la libera 
Sicilia dei lavoratori e del popolo. (Applausi 
dalla sinistrai)

RESTIVO. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il G ruppo della Democrazia cristia­
na approva le dichiarazioni del P residente 
della Regione; le approva per lo spirito rea­
lizzatore a cui esse sono state inform ate e che 
si è m anifestato nello stesso carattere  sin teti­
co delia loro enunciazione e nella chiarezza
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delle precisazioni più am piam ente svolte dal 
l ’onorevole La Loggia n e ll’in te rven to  di que­
sta sera. Le approva per la continuità che esse 
opportunam ente rivendicano nello svolgim en­
to della v ita  am m in istra tiva e polìtica della 
nostra  Regione, che è sop ra ttu tto  continuità 
nella funzione d ire ttiv a  della D em ocrazia c ri­
stiana, nel suo grande im pegno autonom istico, ' 
ne lla  sua capacità di isp irare e guidare, per la 
forza dei suoi prìncipi e della sua grande base 
dem ocratica, l'azione d ire tta  a tra d u rre  le fo r­
m ule s ta tu ta rie  in  stru m en ti efficienti del 
progresso economico e sociale delle popolazio­
ni siciliane.

Vi è una carenza nella politica cen trista  
come fa tto re  fondam entale delle realizzazio­
ni regionali che il P residen te  La Loggia ha 
fa tto  bene a so tto lineare contro ogni in te rp re ­
tazione artificiosa.

L ’approvazione delle dichiarazioni del Go­
verno concerne poi, in modo particolare, le 
prospettive che esse delineano, anche facendo 
riferim ento  a elaborazioni legislative già in 
corso avanzato di esam e ed a cui l ’onorevole 
La Loggia e la nuova G iunta hanno ritenu to  
sostanzialm ente di richiam arsi. Queste p ro ­
spettive concernono fondam entalm ente il 
mondo del lavoro, il m iglioram ento delle con­
dizioni di v ita  dei nostri lavoratori. E ’ qui che 
la nostra im postazione program m atica si a r­
ticola nella serie dei provvedim enti accennati 
dal P residente della Regione in ordine alle 
esigenze della nostra  agrico ltura e più  deci­
sam ente nel campo di una  visione organica e 
com pleta della nostra  industrializzazione. Si 
tra tta  di im postazione che noi intendiam o, so­
stenendo la volontà e l ’azione del Governo, 
trad u rre  al più  presto  in quelle leggi della 
Regione che le popolazioni attendono come la 
espressione più viva della v ita lità  e della fu n ­
zione di progresso della nostra  Autonom ia. 
(Applausi dal centro)

PRESID ENTE. Poiché nessun altro  chiede 
di parlare, si procede alla votazione per ap ­
pello nom inale della mozione proposta dallo 
onorevole Restivo ed altri. La rileggo.

« L ’Assem blea regionale siciliana, udite le 
dichiarazioni del P residente della Regione, le 
approva e passa a ll’ordine del giorno. »

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione

p er appello nom inale della m ozione degli ono­
revoli Restivo ed a ltri, testé  le tta.

Chiarisco il significato del voto: sì, favore- 
cole alla mozione; no, contrario .

Procedo a ll’estrazione a sorte del norhina- 
tivo del deputato  dal quale avrà  inizio la vo ­
tazione: risu lta  es tra tto  il nom inativo del de­
pu tato  V ittone Li Causi G iuseppina.

Prego il deputato  segretario  di fa re  l ’appel- 
ìo, com inciando dall’onorevole V ittone Li C au­
si G iuseppina.

GIUMMARRA, segretario, fa  l’appello.

Rispondono  sì: Adamo - B attag lia - Bianco
- Bcnfiglio - Cannizzo - C ard io  - Castiglia - 
Celi - Cimino - Cinà - Coniglio - C orrao - 
C uzari - D ’Angelo - De G razia - Di B enedetto
- Di M artino - Di Napoli - F aran d a  - Fasino
- G erm ana - G ium m arra - G uttadauro  - Im ­
pala M inerva - La Loggia - Lanza - Lo G iu­
dice - Lo M agro - M ajorana - M ajorana del­
la N icchiara - M arinese - M arino - M az­
za - Mazzola - Milazzo - Napoli - N igro - Oc- 
chipinti A ntonino - O cchipinti Vincenzo - Pa- 
lazzolo - P e tra tta  - P iv e tti - R ecupero - Re- 
stivo - Rizzo - Romano B attaglia - Russo G iu­
seppe - Salam one - Sam m arco - Signorino - 
S tagno D ’Alcontres.

Rispondono  no: Bosco - Buccellato - B u tta ­
fuoco - C alderaro - C arnazza - Cipolla - Co- 
la jann i - Colosi - D ’Agata - D ’A ntoni - Denaro
- F raneh ina - G ram m atico - Iacono - L entin i
- M acaiuso - M arraro  - M artinez - M essàna - 
M ontalbano - M ontalto - N icastro - Ovazza - 
Palum bo - P e ttin i - Renda - Russo, M ichele - 
Saccà - Sem inara - S trano  - Taorm ina - Tuc- 
cari - V arvara  - V ittone Li Causi Giuseppina.

Si astiene: Alessi.

PRESID ENTE. D ichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego ì depu tati segretari di procedere al 
com puto dei voti.

(I deputa ti segretari procedono al computo  
dei voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclam o il risu ltato  della 
votazione per appello nom inale:

P r e s e n t i ...........................................86
A s t e n u t i ................................ ..... . 1
V o t a n t i ...........................................85
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M a g g i o r a n z a .....................................43
Hanno risposto sì ......................... 51
Hanno risposto n o .........................34

(L 'Assem blea approva)
(Applausi dal centro e dalla destra )

S u i  lav o r i  d e l l 'A s se m b le a .

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente, per ragioni evidenti 
che si ricollegano anche alla necessità che il 
Governo m etta a punto ì disegni di legge da 
presen tare e riesamini quelli proposti dal p re ­
cedente Governo, sui quali sarà chiam ato 
prossim am ente a dare un consapevole parere, 
chiedo che venga chiusa la sessione.

OVAZZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facolta.

OVAZZA. Onorevole P residente, nell’even­
tualità che la sessione venga chiusa, credo 
che non debba m ancare da parte nostra la 
espressione dei migliori auguri per le feste di 
Natale e per la fine e l'inizio dell'anno. A u­
guri che noi facciamo a lei, signor Presidente, 
che rappresenta tu tti noi; al Governo perchè, 
pur nell'espressione diversa di apprezzam en­
ti, possa rispondere alle esigenze del popolo 
siciliano ed a tu tti ì colleghi dell'Assemblea. 
'.Applausi generali.)

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
11 Governo si associa alle espressioni augurali 
ora form ulate dall’onorevole Ovazza e nel 
tempo stesso le contraccam bia a tu tti i colle­
ghi dell'Assemblea, nella speranza che i voti 
ora espressi dall’onorevole Ovazza si realiz­
zino in modo da rispondere alle aspettative 
della popolazione siciliana.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, mi pare

che le dichiarazioni dell'onorevole Presidente 
della Regione e i voti form ulati dall'onorevo­
le Ovazza già abbiano anticipato il pensiero 
della Presidenza circa la continuazione di 
questa sessione o la sua chiusura. Indubb ia­
mente, la nostra gente ha bisogno di vedere 
ripresi, al più presto possibile e con ritm o in ­
tenso i nostri lavori. A tale avvenim ento è 
certam ente legato e condizionato il prestigio 
della nostra Assemblea. La richiesta del G o­
verno e il fatto indiscutibile che solo pochi 
giorni rim arrebbero  ancora alla nostra a t t i ­
vità parlam entare prim a delle feste natalizie 
e del nuovo anno mi inducono a raccogliere 
l’invito di chiudere la sessione.

Devo ringraziare l'onorevole Ovazza e, per 
lui, tu tti i colleghi nonché l’onorevole P resi­
dente della Regione e, per luì, tu tto  il Go­
verno per gli auguri che mi sono stati form u­
lati e mi è veram ente gradita la occasione per 
ricam biarli molto fervidam ente ai deputati, 
al Governo e al popolo siciliano, che tu tti in ­
sieme rappresentiam o nei suoi interessi e nel­
le sue idee.

Il messaggio di Natale ha una sua ca ra tte ­
ristica particolare: non si rivolge a tu tti gli 
uomini ma agli uomini che siano dotati, non 
di qualsiasi « volontà » ma di « buona vo­
lontà ». Ora mi pare che sia senz'altro rac ­
colto daH 'anìmo di ognuno di noi l’augurio 
che la buona volontà assista queste nostre 
giornate natalizie e soprattu tto  il nuovo anno. 
Questo augurio rivolgo alle vostre persone, 
alle vostre famiglie, alla vostra, alla nostra 
comune fatica.

Io sono sicuro che il fru tto  di questa vo­
lontà sarà il fecondo lavoro che attende la 
nostra popolazione, la quale nu ll’altro  chiede 
che di poter circondare di rispetto  e di affetto 
le nostre istituzioni e l'organo che ne è il p re­
sidio: l’Assemblea regionale siciliana. (Vivi,
prolungali, generali applausi)

Dichiaro chiusa la sessione. I deputati sa ­
ranno convocati nella data e con l'ordine del 
giorno che saranno tem pestivam ente resi noti 
a domicilio.

La s e d u ta  è to l ta  a l le  ore 0,40 
del 20 d ic e m b re  1956.
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